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FRANCESCO BONSIGNORI 

AL LETTORE, 


N On rade volte mi è rìAionata nelle 
orecchie U querela di certi uomini , 
che molli da non fo qual malinconica 
compailione per 1’ Italia) fi dolgono, che efi- 
feodole fiata dall’ invida fortuna rapita già da 
lunga ftagione l’antica dominazione degli im- 
peri r abbia eifa dipoi Spontaneamente, ha più 
di un fecolo, altrui ceduto lo fcettro delle fcicn- 
ze, e fi lafd adefib fpogliare, non facendo put 
le mefite d’avvederfcnc) della fignoria delle 
belle arti, e delle umane difcipline. £d in que- 
fto lamento vanno alcuni tant’ oltre; che av- 
vifandofi, che da tutte le contrade d’Italia fia 
fvanita ancor l’ombra di quel bello ed orna- 
to fcrivere, e pien d’antica ufanza, il quale 
fioriva nelle auree profe, e ne’ leggiadri verfi, 
che al fecolo di Leone X. conciliarono il ti- 
tolo di Aureo; fi danno a credere che le Mu- 
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fc, e le Grazie dell’antico Lazio abbiano can- 
giate le acque dell’ Arno, e del Tevere con 
quelle della Senna, e del Tamigi. E fono an- 
cora altri , che deplorando la defolazione del 
Parnafo Italiano quafi c’invitano ad ammirare 
1 poetici fiori, che germogliano' Tulle fpcnde 
del Danubio, e della Spree; e per poco, ch’cflì 
non credono, che i lauri d’ Apollo non cre- 
feano oggidì più, che in mezzo agli orridi ghiac- 
ci della Newa , o preflTo ai tempeftefi golfi 
della Finlandia. Ed cflendomi quefta querela 
Tempre Tembrata tanto in Te falfa, c per l’Ita- 
lia ingiurioTa, quanto altra mai ToflTe, ho giu- 
dicato conveniente ad ogni uom dabbene, e 
ad ogni italiano, l’adoprarfi, per quanto è a 
ciaTcheduno, affine di Tcoprire quell’errore, e 
di togliere all’Italia quella vergogna. Il che sè 
molti potranno co’ loro ferirti imitando Dan- 
te, Petrarca, Ariollo, e TalTo; Boccaccio, Mac- 
chiavello, Cafa , e Calliglioni ; io mi Tono pro- 
pello di a ciò dar opera coll’ indullria delle-mie 
(lampe. Perchè applicandomi alle purgate edi- 
zioni di quelle opere, che l’ imitazione della 
bella antichità renda più commendabili , c’ mi 
fentbra di contribuire in certo modo alia glo- 
ria , 
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ria, chè da effe acquifterà l’ Italia^ c di riven- 
dicarle in qualche parte quell’onore, che le 
altrui ingiufte querimonie le avrebbono detratto. 

Le quali cofe rivolgendo io per 1’ animo , 
non ho creduto di potere nè meglio , nè pitf 
fol lecita mente comprovare le mie intenzioni, 
quanto col congiugnere infierae,<e render pu- 
blici co’ miei Tbrchj alquanti- leggiàdriffimi ver- 
fi ulciti deiraurca penna del coltiffìmo Poeta 
S'tg- Clemènte Bandi ^ i qdali fopra diverfi ar- 
gomenti, fecondo che Toccafione gliel richie- 
deva, compofti , ed in diverfe parti impreffi 
per la loro indicibil bellezza, e -per la rarità 
degli cfemplarì avevano da qualche tempo ri- 
fvegliato negli animi colti , cd amanti della 
gentile, é leggiadra letteratura una vivllfima 
brama di averli tutti’ in un fol' libro raccolti ; 
Alla qual brama 'ho iò à* giorni palTati foddis* 
fatto , e quello qualunque fiafi frutto delle miè 
tipogràfiche indullrie, io à te Lettor Cortefe, 
dedico, e intitolo. Che sè potrà ftegli ózj, 
thè più gravi-cure pur ti concedono , fervirti 
di piacevole trattenimento, io P avrò in luogo 
del più ampio guiderdone, chb alle mìe fatiche 
polTa giammai toccare' in force. Ma della qua* 
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. .-r PRO TE S -T A. 

\Tutto quello, che in quelli verfi lènta ^ di 
gentilelìmo, ed aborra dal Dogma Cattoli- 
co è finzione di poetica fantafia, che non 
offende la lantità della Religione j della qua" 
le r Autore è fedele feguace. 
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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR MARCHESE 

GIACOMO FILIPPO 

D U R A Z Z O 

IN OCCASIONE 
DELLE FAUSTE SUE NOZZE 

CON S. E. LA SIGNORA MARCHESA 

MARIA TERESA 

VALENTI GONZAGA. 


O E tieW umile offerta di fochi che voi , 

Signore ^ onorate accogliendo^ l'ombra anche fola 
fdegnate d' adula%ione ^ io non ho certo da cam- 
biare il mio fìile per non offendere una sì no- 
bile e rara delicatezza. Ma fe la vofìra mo- 
derazione ricufaffe altresì ogni forte dì elogio y 
come impedirlo ^ o Signore y^^quando mi avete per- 

A mef- 
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wefio dì nominarvi? Kon è mia coIpa> fe il <vt- 
ftro J'ol nome fvtglia Oi^ni orecchio^ e alla mente ' 
ricorda mille memorie di vofìro onore. Quefia 
lode però^ che è l'unica^ che io mi permetto^ c 
la più dijcreta, è però-^ lo confeffjy la più lujtn- 
gbtera . e la più grande per voi. Tutto fi dice 
con quefia fola, e fsnza quefia che potrei dire? 
^el forfè che molti altri Scrittori^ avidi per lo 
più della lode per fe nella difficoltà , in che fi 
trovan fovente di poter darla ad altrui: fingere 
un merito , che non fi crede per teffiere cori un 
elogio ingegno foy onde aver plaufo. A Mecena- 
te: Ad Auoufto: firivevano un tempo in fronte 
ai loro libri i Poeti , e i leggitori non ne cbie- 
dean di più. 

Ben io potrei alle lodi fofiituire i voti per cir- 
cofìanx,e coti felici, ma fono ancb' effi non meno 
inutili degli elogj . Ah in tale incontro gli au- 
gurj foglion formarfi per gli altri, ma quefio 
giorno li compie tutti per voi. Il fola acqui fio 
di una Spofa tì illafire, in cui non pure occhio 
amante, ma faggia mente, e colto fpìrito pene- 
rebbe ad aggiungere, o ad emendare, nè a voi 
più la/cia, nè a noi, fuorché un fol defiderio. Sia- 
te e l'uno, e V altra per lunga età. Eccovi l'uni- 
co 
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CO voto , chi può formar^. Compialo il Cielo , e 
farà fsmpre ìudecifo , x’ egli compiendolo Jta pìà 
propizio alla vojlra Spòfty od a Voi. 

Or come in tanta grandezza e in mezzo a 
gioja sì grande vi parlerò io de' miei verfiì 
Hò , che fono anzi deflinati^ Signore , a par- 
larvi per me. Afcoltate dunque il baffo lor mor- 
merìoy Jiccome un fuono di giubilo y che fi mtfce 
ed accorda coi lieti viva , che echeggiano in que- 
fto giorno. Come dovean efit fervi re a que(i' ufo 
uffciofoy ho però fcelti quei foli che mi fon parfi 
d' abito y e d'indole più ridenti e più gaj , te- 
nendo didietro molti loro compagni feveri troppo 
per comparire ad una fefta nuziale . Gradite , o 
Signore j que/li che non più colti y ma furon più 
coraggiofi . Hon nacquero è vero per voi ; ma 
per 'voi fola efiono dall' ofcuritky e dal filenzio 
del lor ritiro y e dall' obbDo in cui forfè tra poco 
ricaderanno . Se però badano a farvi qualche 
tedimonianza della profonda mia dimay e più 
poi fe riefcono a trattenervi con piacere an mo- 
mento y avran vìjfuto abbadanza. 


A 2 AV- 
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AVVISO. 


I N^egni gravi e Teveri, vel chieggo in gra- 
zia , non ne leggete pure una (tllaba di 
’ qucfti verfi. G à la fteffa lor mole ve ne 
feonfiglia per Te meJcfima, e sfugge quafi , di- 
rò così, dalle vertre mani bancate folo da’ li- 
bri voluminofi. Quefto è picciolo troppo per 
darvi comodo , o tempo di addormentarvici fo- 
pra. Io non v’ icupongo , ma voi fiate^difere- 
ti. Queflo non è trattato ftolaftico, od eru- 
dito: fon pochi vcrfi , e di mufa non feria. 
Se vi oflinate a leggerli vi fpiaceranno ficura* 
mente. Ma dopo»quel, che ne ho detto farefte 
voi giufti lagnandovi o di loro, o di me? 

A voi però colte Perfonc e gentili, a cui 
cortefe natura oltre un’amena, e piacevole fan- 
talia, ed un’anima, che fì rifcuote,il raro dono 
conceìTe di quell’ intimo fenfo comune, primo 
e (icurn giudice della bellezza, e del vero, cui 
xaffif òlp ftudio, ma non corruppero i pregiu- 
dizi eruditi , a voi che ad ozio difcrcto da cu- 
re 
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re o ftu-ij maggiori, o a difefa di noj'a , co-’ 
mun flagello , inevitabile, avidi ricorrete tal- 
volta alle mufe leggiadre^ a voi préfcnto io 
quefti miei vcrfi quali fpontaneo dono o tri- 
buto . Leggeteli , ma con la fola prctcfa c dif- 
polizione con che un* amena pleura voi rimi- 
rate, e la malica udite di ano ftromento. Quel- 
la pafee l’occhio , c l’ incanta con finti ogget- 
ti, e la mente colora d’immagini, che la ricrea- 
no; quella lulinga l’orecchio con la foave ar- 
monia, che per 1’ anima fi dilFonde a commo- 
verla dolceiilente, e vi conferva anche dopo 
per lungo tratto nella ofcillazion, direi quali, 
c nel mormorar degradante un fccreto concer- 
to, che perdcli lentamente e fvanifee. Se le mie 
rime non hanno in parte almen quello merito, 
non ne hanno alcuno . 

Negli argomenti fon varie, e la più parte 
geniali . Ma quelle nacquero elfe dal capric- 
cio, o dal fentimento ? Che importa ciò? For- 
fè or dall’ uno; cr dall’altro, c forfè folo dal 
primo. 1 Poeti, che donar fanno agli fpiriti un 
corpo, e ad ogni corpo uno fpirito, vivono 
d’ ordinario nelle brevi ore del lor delirio abi- 
tatori di un mondo, che non efifie, s fingon 

. A 3 .del 
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del pari’, e con paflìone uguale una Fillidc 
amante, ed un albero che ragiona. Giudicate I 
miei verfì fu la maniera del dire, ma non ere- 
diate troppo a tutto quello che dicono . La 
buona fede mi obbliga ad avvifarvi , che rimar- 
rete ingannati. 


J 


i 
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IL PASSAGGIO DEL PO’. 

BONETTO L 


S Ovra piccolo legne'il Pò fendei 

Curvo fui remo l’agile Nocchiero; 

Ed io d’eftro novel caldo il penfìero , 

Al regai fiume il mio parlar rolgea . • 

• 

Quello tuo lido rifuonò, dicea» 

Padre gjà un tempo per due Cigni altero; 

L’ una tua fponda il gran Cantor d' Enea , 

Vanta l’oppolla il Fertarefc Ometo. . 


£ al doppio efempio lufidgato intanto 

Me limolava un dedee amor di gloria 
Con voU> ardito ad emulaiacàl vanto. 


Dal piano ondofo allor fqua^ida, e aiuta 

L'ombra ufd di Fetonte, e la memoria 
Del voi. dcllommU e .ddla fua caduta.. 

A4 L’ O- 
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L’OROLOGI.0. 

SONETTO IL 


o d’ Anglia nata fuircftreme rfve 

Mafcfainetta gentile, onde l’eterna 
Virtù motrice raifurando alterna 
L’ore diurne, c. della luce prive» 


Su le tue rote aflìfo il tempo vive. 

Ed i tuoi giri equabili governa , - 
, Che poi dillicti fu la faccia efterna 
Volubil freccia in numeri deferire. - ■ ' 


Efeon dirife intanto ad una ad una 

L’ ore fugaci , e mentre fuor fen volt 
Col fuono acenfa il fuo partir ciafeuna’. 

Deh! fra tante, che t’efcono dal feno, 

Macchinetta gentile, un’ ora' fola 
Segna, un’ora per me felice, almeno . 

IL 
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IL PRIMO GIORNO DELL’ANNO. 


SONETTO III. 


JBRa la notte ornai ginàta a quell’ orai . ’ ‘ 

Che un dall’altro anno dividea un iftante,' 

Nè fo fe in fogno , o fofs’ io défto allora , 
Che feontraronfi entrambi a me d' innante. 

L’uno era vecchio si, ma prefte ancora 

Avea pronto a partir l’ali, e le piante; 
L’altro pareva fofpirar l’aurora. 

Per moftrar fuori il giovane fembiante. 

Entro, mi difle l’un qui pellegrino 

. Tuo nel mondo Compagno. Ah chi di noi 
Compirà prima il fuo vital cammino ì 

« 

Addio, l’altro foggiunfe; ed io ritorno 

Dei fecoli nel fen , per forger poi 
Pieno dell’ opre tue l’eilrcmo giorno. 

L’E-; 


Digitized by Google 



IO 

.V : : L’EPIFANIA. 

( 


SONETTO IF. 


Q: 


Ucl, che gli Etiopi Re del bel Bambino ' 
' , Air ignota, condufie. omil dimora » 

Quel, che a tatui fi, cela, aflro divino. 
Dimmi , Diodoro , fe tu ’l vedi ancora . 


Il vidi un tempo anch’io nel mio cammino, i'; cr-'-' 
Degli anni miei fu l’ innocente aurora i 
Ed ahi , che feorta da miglior deflino , 

Fu pur felice la mja vita allora . . . I ' 


Or ne ho finarrito il' hinìe; un- deiifo velo ' . -v T 

. . Di vapor, che- dal fondo efeon del core, 

L’ anima offufea , e le nafeonde il Cielo . 


Erro incerto fra i 'ombre. Ah mentre annop 

Porgimi tu la man , che in tanto orrore 
Io più non trovo di Betlcm la grotta . 

’-*i ' PER 
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PER S. GELTRUDE MORTA PER 
IMPETO D’AMORE. 

SO NETTO Vr 


D letro «n fofpir d’ amor tatù’ oltre fpinfe ■ -l 
L’anima il volo un dì, che fuor trafcorfe, ’ 
E dal corporeo vcl, che ornolla c^cinfe, 

Ufcì reftando di fua vita in forfè. 

• > 

Morte frattanto a depredar s’accinfe 

La non Aja.fpogUa, e la man fredda fporfe. 
Onde il labbro le chiufe e i lumi edinfe , 

/ Nè dell’inganno fuo ftolta s’accoric. 

L’anima alfin daH’edaiì difeefe. 

Ma trovò chiufo il varco, e vide lenta 
Morte feder fu le fuc membra offefe. 

\ 

Sorrife a quella villa, e il fragil velo 

Ticnti pur e dcll’error contenta 
Ripiegò il volo, e fe ritorno al Ciclo. 

PER 
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PER GIOVANE MONACA RIMASTA 

INCORROTTA TRE GIORNI DOPO MORTE. 

SONETTO FL 


G là declinando il terzo dì volgea, 

‘ Ch’era lo fpirro' dal fuo fral divifo J 
'Nè quefto ancor di'fua beltà ycrdea. 

Qual da vomere or or ciglio recifo. 

Di donna nò, ma d’angiolo parca 

L’aria foavc di quel bianco vifo, 

•• Rofea la guancia e il labbro, in cui ftdcjj 
^Tacito sì, ma pur fcrcno il rilò. 

Dubitò Morte del fuo colpo allora, 

E già pollo fu r arco' un nuovo tei* 
Contro di lei volea tar prova ancor».- 


E la feria ; ma dal' corporeo ▼do 

Sciolta con fuo llapòr vide in quell’or» 

L’ anhr.a bella , che ridca dal Cido. - 

PER 
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.PER CELEBRE BOTTANICO.^ 

\ 

SONETTO VII. 


M Entre d’erbe e di fior lodevoi cura 

O fu i colli ti guida, o in orto ameno,' 

Dorè a fpiarnc ogni latebra ofcura 
Il lor gambo recidi, o il latteo fcno, . 

Fenrofa Torme tue fegue Natura, 

Che dc’femplici fuoi ti fcopre appieno 
II nome , il fuoco , e la virtù ficura , 

Onde vincer de’ morbi il rio veleno. 

/ 

Morte intanto lontan con torve ciglia 

Ti fta guardando , e foco in folto fiuol® 

Ha de’ fuoi morbi la ciudel famiglia. 

Ad uno ad un li annovera, e le labbia 

Mordcfi poi, che non ne trova un folo. 

Che tu pronta a lanario erba non abbia. 

OF- 
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OFFERTA PASTORALE PFR NOZZE. 

SONETTO vili 


O Nor degli Orti una Ycrmiglia rofa i 
Colta pur or dalla nativa Ipina, 

£ un bianco giglio a cui fu l’odorofa 
Foglia ancor iiede la notturna brina. 

Privo di gemme e d’or prefentar ofa 

Un umile PaAor, che a te s’inchina^ 

E ben ti' con venia, leggiadra Spofa, 

11 doppio dono, che al tuo fen delUna. 


Tuo virginco pudor fembra, che finga 

L’Emula rofa; e che nel fuo candòre 
L'intatto giglio la tua fè dipinga. 


E come inficme e l’uno e l’altro fiore 

Un nodo allaccia, in fimil guifa llringa 
Anche i cuor vofiri, o gentil coppia, Amore. 

A CE- 
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A CELEBRE SGRTTTOR SACRO StJ LÀ 
LETTURA DE’ LIBBRE 

t 

« « 4 ». 

SO N:ETt 0 IX. 


So, che dall' Alpi di volami inonda • 

■ Gallico lìunae, che nel corfo ameno 
' Copre coi fior della ridente fponda 

L’ impura feccia , onde il fuo letto è pieno . 


£ Italia ahi cieca! la piacevol’ onda, ' > 

Che mormora foave, accoglie in fsno 
E il labbro incauto alla corrente immonda 
Inebbria fiolta di mortai veleno. 


Ma poiché or tu dalle faconde carte 

Spargi torrente di nettareo itile. 
Che orna, e colora inimitabil' arte , 


Fatta Italia più faggia, o fra che tutto 

Torni al natio fuo fonte, o ignoto e vile 
Riitagni almeno lo llraniero flutto. 


Cum 


« 
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Cum fubìta ìneautum dmentté ccepit untAntem^ 
Jgnofcenda quidem fcirent fi igno fiere manes, 

Gcor. Lib. IV. 

SONETTO X. 

\ 4 


F Ra il filentio e la notte Orfeo reggea 

La dubbia Spofa fui camniin fecreto^ 

E l’occhio nò, ma il fido orecchio c chet* 
Del piè feguace al lieve fuon tendea . 


Quando là giunto, dove ornai fplendea 

Del giorno appena un raggio amico e lieto. 
Memore ahi I poco del fatai divieto 
GuardoUa , c il vinfc infana voglia e rea . 


Dal confapevol Èrebo s’intcfe 

Sforzar Y Ombra al ritorno : nn flebil grido 
Mifc fuggendo, e invan le braccia llcfe. 


Ratto ei feguilla alUinfernal palude ; 

Ma giunle, oimè, che fuU’oppollo lido 
Già mifta fi perdea fra l’ ombre ignude. 

A NI- 
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s 0 N E rr o<.xL 


À.Ma i Poeti, ftigìoB futunti 

Nice\ il tùo'nome fplendsrà qual 'face: 
Noli tnairmo, o tela -è dair-obbUo feeura; 
Tutto porta 'con fe r«tà' fÌigaccir‘-“ - • 



E in quante -tombe dalla pietra dura ^ c !» :ih ,>.1 
- I nomi cancellò col dente, edace,' ‘ ‘ 

'■ E fono lor ’di quanti Eroi Póftura" ‘ 

Cenere ignota, e la-membtìli giace? • - 


Dove i Monarcfii of-fon del “tèmpo *rfftfic8'?'''-’ ’ ' • 

Cbe giovò il regno, ^he-ìl valot guerriero, > 
Se niun Cigno febeo àmida?" cl 


E chi d'Enea dopo miiranni' e rtrilfc» *""! ‘ 

Senza Virgilio , e fe taceva Odierò' ' ‘ 

Chi parler^bc del famofO ^Achille.: ' 

B PRO- 
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P R O T E a T.'A. 




S.O.N E TT a , jat 


D lodoro, il crederti? fotta rafpvtta , :;■> " ; '■’ ! 

Di una Ninfa gentil reinpiu Cupid.a.::/; 

^Vicai , mi diffe , che a giocar ti sfido . l 
£ te all) incrina hq di provar. diletto... 

Io, che il veggio fch^mr» !’ invito accetto, : . , ; a 
Nò in lui;d; inganno , o d'empieiài di^do: 

Lieto /fcndp^ alla pugna , c U iNumo infido 
Mi vibra il ferro awelepato al petto. .> 

Non fu il colp§;rB©rtsd»rchc;fcarfo' e,.pbbli<}ao , .-..-I 

,.j Strifciò l’acciaro, e ritardollo il manto; 

Io nel volto avvanapai, fuggì rini<i^uo.^ 


Da quel dì Tempre, -s'io rincontro,, ir cifilio,,,:, I 

Volgo, a lui bieco.,re il traditore intanto 
Ride,.c il ferro. mi mollra aacor vermiglie. 

IL 
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S 0 N E.T T\0 ', XI II 


C/ Orli , ma prefto riedi , al caro vifg , . , • ■ - ^ 

f • . Jl 

Difle ranima un giorno a un mio ^enfierò; 

£d ci con volo rapido , C leggero,, .. > 

M’ufci per gli occhi, e corfevi Jinprovrifo . 

Ma poi che in lui quali in ,fuo trono jaflìfo . '• •p- q 

Un bei decoro amabilmente altero 

Vide, e la rofea guancia, c l’ocehio nero, 

- , . . 

Pove qual lampo in Gicl balena il rifo < 

- ■ i ■ • * ^ . i .. . . 

Fermoffi a contemplarlo; e dcj ritorna t; f .5 ,) , ^-13.^ ^ 

ì:j ftupjdP ;pJllto .,1 

Da quel dì fempK ^ijli.aggijra^ inlorno!. 

D’ avergli aperto U .varco invano, fi. piyitr- -O 

I L’ anima, c il chiama in vjn :,;fqrdó C' perduto 
Nel incanto ei non ,fi Icuotc o^ (opte . 

) B a LA 


\ 


Digitized by Google 



■V 


L A ' M E M'Ò R‘I À.^ 
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S 0 N E 'T V o - ■ 'kl Fi 


P Erchè, incantò pcnfier , perchè sì fpeflTe' 

Volte richiami “^alla memoria amante 
Quel non fo fe più dolce, ò amaro iflante , 
A cui sì lungo fofpirar Aiccefie? ‘ 


Queir iftante, a cui vinto il cor non'reffc^” ' • 

Quando all’ignoto angelico fémbi'ante ^ 

Apparfi innanzi, e il labbro mio tremante 
Su la fua' delira il primo bacio iroprcEc. 

Incrclpato era il din, vermiglio il vifo, ^ ^ 

Lento il guardo e pietofo; e ad ora ad ora 
Sul rofeo labbro lampeggiava ‘il rifo . 


Corfe fu gli occhi allor ftupida e muta 
'■ L’anima a contemplarlo.... Ahi da quell’ ora 
Mia pace antica , ahi libertà perduta ! 

LA 
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LA SIMPATIA. 


SONETTO XV. 


Scorge talor non conofcinto oggetto 

L’occhio, e i’ accende d’improvvifo ardore; 

E r immagine imprcffa alto nel core 
Nuovo vi della non ben noto affetto.. 

Quali elettrica forza, al grato afpetto ^ 

L’anima fcuote un fubito tremore. 

Onde poi figlio di nafcentc amore '' 

Serpe nel feno un tacito diletto . 

Seguon più dolci i detti, e al bel fembi:ìnte 
Volgonli lenti, e più pietofi i rai, 

£ l’alma alfin fi riconofee amante. 

Come ciò fegua, o Nicc, io noi faprci; 

So che dal di’primicr, ch’io ti mirai. 

La lloria è quella degli affetti miei . 

B 3 L’IN- 
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L’ r N D -I F F E R E N Z A. 

SONETTO XFL 


EgIc, ah dì per pietà, eh’ è quel ch’io fento,' 
Che più me fteflTo non conofeo ornai. 

Non fon più quel: dal dì, ch’io ti mirai 
Cangiò affetti e penlieri ogni momento. 

Voglio , poi dopo del voler mi pento i • 

Poi del pentirmi; or Tempre teco, or mai 
EiTer desìo, poi quel che pria penfai. 
Quando fono con te, più non tannnento. 


Egle,^ah dì, quello mio farebbe amore? 

Tu , quand’ io parto , o che ti (ledo accanto , 
Dimmi, provafii mai gioja, o dolore? 


Così Aminta diceva , e gli occhi accelì 

Chiedean rifpofta . Egle dillratta intanto 
Torna;' diffe , a ridir, ch’io nulla intéfi. 

• - IL 
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SONETTO XFIL, 


0/Lori, pn’ape v2d'io , che al primo albore ^ 
L’ ali dorate in uh giardin movea, 

£ naufeofa a mille fior correa, 

£ pur tra mille ooa trovara un fiore. 


Vago era Tono, ma d’ ingrato odore. 

L'altro languide ornai, le foglie avea. 
Quel troppo aperto i fuoi telbr fpandea, 
Spiaceva in quefto il palUdo ecfore . ’ 


Un giglio vide alfin, che preflb T acque '' 

Sorgea d’un rivo: in lui raccolfe i vanni, 
• Nè più d’ altri cercò , tanto le piacque . 


Che ! te ne offendi , c con orgoglio 11 ciglio ’ ■ • ' ' 

Bieca torci fu me ? dori , t’ inganni ; 

L’ape fon’ io, ma tu non fei quel giglio* 

B 4 La 
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LA GELOSIA. 




SO N E f^TO . XVI IL 

1 


M Etabo in quelli un' di queruli accenti 

Sfogò con Nice il lungo dnol raccolto, 
Nicc, ah nò che non''ra'an»i; indarno tenti 
Nafconder fuor quel , eh' ò nel cor fepolto . 

¥ 

Languidi hai gli occhi ,> e d’ allegtcìaa fpenti ’ 
Finché fei meco, nè parlar t’afcolto; 

,Ma fé Alcon giunge, un’ inproTTÌfa fonti 
Gioja loquace, e rafliereni il volto. 


E poi meco t’adiri, e ingiuilo chiami ^ 

Il mio timor , fe di tua fe fofpetta; 

Ma di una volta almen, dimmi fe Tami. 


Dillo .... Ah ingrata forridi ? Oh mia negletta » 
Fede ! Alcon mi preponi , e ilolta brami ì 
Va, tei conceda il Ciel per mia vendetta. 

*. . : I L 
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S O NE TXO ,XIX. 


T y i-, « 

Amo, dicefti; e dal tuo labbro fciolta •, , j 

: iLa voce appena, mi fuonò nel core. 

Che dall’orecchio difiofo accolta 
Trovò per guida a penetrarvi amore., 

» 

Speranza udinnc il Aion, che in fuga volta ; 

Cedea già ’l loco al fuo rivai timore, 

£ al nuovo invito lufinghier rivolta 
D.dlò le brame del fopito ardore. 

L’ aure, che innamorate il dolce accento 

Portato a voi, tentarono ondeggianti 
Replicarne più volte il fuon già>fpento. 

Lo lleflo amor, che mille volte quella 

Voce afcoltò da mille labbri amanti,' 

Diflc, che fui tuo labbro era più bella, 

IL 
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.'SONETTO Xjr. 


N O il poffeder, ma lo fperare alletta 

L’uotn, che nel fenfo , e nell’idea d'un bene 
Sempre trova tninor quello, che ottiene. 
Finge fempre maggior quello, che afpetta. 


Mello può fare un cor giojà perfetta, 

S’ è tal, che di maggior tolga la fpeneV 
Se non Infinga l’avvenir, già fviene 
Nato appena il piacer, ch’ora diletu.-^ 


Per prova il fo. T’amai; d’eflere amato 

Prefi Infinga, e il tuo futuro amore 
Sperato ielo mi facea beato. 

M’amafii; il feppi. Ah che in quel fol moment# ■ 
S’efiiurì la natura; e or langue il core 
'Fatto incapace di un maggior contente. 

* Rl- 
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RitRATTO POETICO. 


^so NE rro XXL 




N On pur Poeta, ma Pittor fon’ io, 

E vcrfcggiare, e colorir pretendo; 

. ■■ A prova il vedrai tu, fe n’hai desio , 
Che il tuo ritratto a difegnare or prendo. 


Ecco la tela: col pennello mio 

Millo coloir di gigli, e rofe io ilendo; 
Poi gli occhi pingo, in cui vivace brio 
Emulator del folar raggio accendo . : 


Vedi , già pinto è il crin , pinta è la mano , * 

Quell’ è il rofco tuo labbro, e quella è quella*. • 
Ah qual mai tento ardita imprefa invano! 

Di man cade il pennel, manca il colore, ' 

E a pingcrc un’ immagine sì belli' 

Nè Poeta fon’ io, nè fon Pittore. * 

PER 


\ 


Digitized by Googlc 



zi 


PER UN RITRATTO CHE NON 
SOMIGLIA. 


S: Q NETTO XXI h 


N Ice, perdona al vero. E chi noi vede? 

Cerchi il tuo volto in quella tela invano . 
Dov’è la rofea guancia, c il rifo umano. 
Che fa del cor gentil non dubbia fede? 


Dove l’occhio, e la fronte, in cui rifiede 

Mifto a dolce pietà fplendor fovrano? 
Dove la bianca morbidetta mano, 

„ In cui nè nodo appar, nè vena eccede^ 


Se un tuo ritratto hai di veder desio, • 

Miralo, o Nice, ch’io lo ferbo in core, 

1 Difefo affai dal tempo edace c rio . 

Ch’ivi lo pinfe a non mortai colore. 

Poi vi fi aflife accanto, e daH’obblìo . 

Prefe gelofo a cuftodirlo Amore. 

. . RI- 
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RITRATTO IN UN ANEILÒ. 


SO NE TTO * XXlT'h 


o Cerchio amato, che di gemma e d’oro 
II mio dito minore ornato cingi, 

E al cupid’occhio con fottìi lavora ' ’ 

Il volto del mio ben iimuU e pingi . 

Dono amico di lei , cui fola adorò , . 

11 cor non mcn , che là mia man tu firingi, 

E al credulo desìo foli* rilloro 

Dolce cambio, ed error fovente fingi. ‘ 


Quello è il tuo labbro pur, queftè le gotet 
Ella ride così: luci ferme 
Siete le fue, troppo al mio cor già' note. 

Ma l'alma i detti?... ah cerchio van, le intero 
Nan fai r inganno mio col finto bene. 

Sol per nio duol tu rallomigli al vero. 

BUON 
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BUON CAPO DVA N N O. 


SONETTO XXIV., 

* ' ' V . V \ I 


Idi, fmarrlte appena ìr Ciel le ftelle,' . 
Febo vid’io, che allor dal mar forgea, 

E del nuov’anno al carro fuo traea 
Le trimellri con fc ftagion fofclle. 

All» tue foglie il vidi, ove con quelle . , 

Ai confueti uflìcj.anch’ei fcendea, 

E in mano ognun di lor limboli avea 
Delle fembianie tue leggiadre e belle, 

Febo i fuoi rai t’ offrì; candidi gigli . 

Primavera, ed Eftate, c con un rifo 
Dolci l’Autunno, anch'ei pomi vermigli. 


Sol con le guancic palHde e rugofe 

L’ Inverno rimirando il tuo bel vifo 
Non ardì d’apprcffufi, c ii nafeofe. , 

LA 
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LA D I S r K A 2 I O N EI 


:SO N£ T T.O. .X:XV;. 

I 

S o 

Tringo talorl* ftcftycwldj ie;tóità^?5 net Icn^oO 
11 noto ftil ^dia pflesìc’ nt«i; v..i s . hl ' u'ù 
E provo, e yerrret pùr fvoigeve ia ^pitè 
Gl’ impeti ignoti ^‘ohe-met cor nà'fttttOs, 

Mille immagini o«ò c ibine ifotneriió; ivii> 

1 Ma poi ncH’ aitò. dì tiertole: inr carte 

Si confondo» tra' loro 0 - F utrt {$arttp et * * 

L’ dira Aateflt», e fftim cnbbiaa-'^M» , 


Stanco allora il penfier Popri molefi» ’ ■;?<{ nj '.Lol O 
Trafcura,"e deb tl)io' bcil-l!‘'4dea gradital 
Stupido, e i» ozio a contemphr «’a^rdfta. 


Quanto tempo io noi 'fa': dòpo lung'ora^ - ’ 'j 

, Poi mi rifeuoto, c fra le inerti diti • 

L’inutil penna mi ritrovo ancora. t- 

I ver. 
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I VERSI D I N I C E.- 
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SONETTO 'XXIF. 

i 


Sogno! fon defto? e ncH’orecdiio mio ' 

Suona non finto rinfperato canto? 

O pur fedotto da foave incanto >1 
Se fiefib inganna il.cxedulo desio?- . ;w' 

Qnefia che ferivo è Nice niia ? Soi> do,' "■’*! 

Cui degna. amico il Ciel di sì gran vanto, 

’ * E quelle note armoniofe tanto 

. Su quello foglio la fua.man fcolpìo? a. 

O forfè tu per mio piacer dcttalli, ' 

Feboi quei verli, e, ad onorar, te fieli© ' 

. t Pofeia il bel nome folto lor fegnafii ì • , 

« 

Degno è di te Io fiil leggiadro e ameno; 

Ma dell! fe folTer tuoi, Febo il confelTo,' 

Se fofler tuoi mi piacerebbon meno. .* ' . 

/ . , ì L’IM- ' 
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L’ 1 M P A Z I E N Z A. 

i 


SONETTO XXV IL 




\ 



Quello il loco pur, qxiella è pur l’ora 
Che a rivederci Nice mia prefilTc: 

Io vi farò, tu non mancar, mi diffe: 
Ogni fillaba fua ricordo ancora. 


Crederò dunque, che per gioco allora 

Al mio credulo amore inganno ordilTe.^ 
Invan le luci a difcoprirla ho fifle , 

E tefo ad ogni Aron l’orecchio ognora. 


Numero i palQ: e, la mia fida Nice 

Or parte, or viene; agli avidi miei fguardi 
Ecco già fpunta , il mio penfier mi dice . 


Ma fuonan Vere ancor! Forfè.... Ah ben mio. 

Eccola alfin.... Dove finor?... fi tardi!... 

I 

Dimmi.... Ah che or non fo più dove fon’ io. 

C LA 
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LA VISITA I N ASPET'tA^TA. 


. SONETTO XXriìL 


C OiDc arator, che al viver fuo provvede 
Col vomer dure il giomalier riftoro. 
Se fcopre a cafo, e non fperato vele 
Nel folco, che fcavò, ricco teforo. 


Stupido arreda e in un giulivo il piede, 

. Dimenticando il ruAico lavoro, 

£ mentre a fe medefmo appien non crede 
Mira tacito, e fifo il fulgid’oro. 


Tal mi fcc’io, quando primier m’avvidi 
Di te nafcofa nell’albergo mio. 

Dove furtiva entradi, ed io non vidi. 


Deh quante volte da quel di rinnovo 

Queda fpeme all’ entrar! ma fempre,oh Dio 
Vuoto l’albergo, e più il tefor non trovo. 



ALLA STANZA. 


SONETTO XXIX. 


O Delle Reggie più felice ancora, 

A più bell’ufo, e aobil forte clett®, 

Picciol foggiomo mio i dove ricetto 
Ha la Ninfa gentil ^ cke si t’onora. 

Superbo meno e fortunato allora 

Di Bauci, e Filemon fu rumil tetto, 

Quando improvvifo del fovrano afpetto, 

Giove il fe lieto, e della fna dimota. 

£ ben vario è il déftin; che Giove apparve 
Sotto umane fembianze allor coperto, 

£ benché Nume ci fofle» un «ow lor parve. 

Ma quella al volto, ai vago afpetto, al lume, 

Beltà mollra celefle, e fembra certo, 

£d è forfè del Cielo Olpite « Nume. 

C 1 LA 
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LA SCUSA 
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PER ESSER MANCATO AL P\RTIR DI NICE 
DA UNA VILLEGGIATURA SUL MARE. 


SONETTO XXX. 


£ Par tei dilli, o Sonno, invido Dio, 

Tel diffi io pur, che fu la vigil’ora. 
In ch'efce fuor la mattutina aurora, 
Defto a Nice darei promeflo addio. 

Tel diG3 io sì, ma carico d’obblìo 

Lento pofafti fu i mìei lumi allon, 

• E r importuna tua lunga dimora 

I miei prieghi delufe, e il deQr mio. 


Or vanne, e pria che quella notte chiufe 
Sieno dal tao fopor le fue pupille. 
Farai con Nice almen tu le mie feufe. 


Dille, ch'io cori! al mar, che dall’arena 
Mirai la vela fuggitiva , e dille 
Che tuo fu il fallo , c n' ebbi io fol la pena . 

* IL 
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» • 

. IL. FI NT OS DEGNO. ' 


:s.0 N ETTO- XX XE 


N Ice, tu meco irata E con quel vift; .. i 
Con quella fronte placida, e ferena. 

Con quel labbro mcl dici, in cui balena 
Nunzio di pace un tenero forrifo? / 

Con quel tuo ciglio languidetto, e 6fo,' 

Che un forzato rigor fimula appena^ 

E in coi prepara alfin la naia catena 
Amor , che ftavvi dolcemente affifo . 

Deh quanta gioja quel tuo fdegno ifpira! : ' ‘ 

E che fia la pietà , che fià l’ amore 
Se così bella, e sì leggiadra è l'ira? „ 

I 

Premio, e non pena è il tuo gentil rigore, 

E fe Nice così meco s’adira. 

Io farà Tempre reo di nuovo errore. 

C 3 N I- 
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NICEBLETTRIZZATA 


SO N Etto XXXIL 


0/ On r uno c V tktù piè fermo e raccolta 
La DCgra pece Nice mia premea, 
ìdeDtre dal vitreo globo attorno volto 
L’elettrico vapore in lei feeodea. 


Di Giovani tmo ilool riAretto c folto, 

L’ un l’altro unando , il dito a lei ftendea: 
Chi l’ aurea chioma, chi ’l vermiglio volto. 
Chi la man bianca di toccar godea. 

Al lieve tocco uician Scoppiando a mille 

Dal crin, dal volto, e dalla man tremante 
Di ceruleo color prefte fdntille . 


Vide quel gioco Amor, e aach’cgli ftefe 

La mano al feintiUar del bel fembiante, 
E la fua face a sì bd foco acceic. 
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JL A CACCIA. 

SO^ETTÒ XXXI IL 


\ . 

STrctta gli omeri, ^ il fianco in viril manto, 

Col molle cuDjo all’ agii gamba ayvolto. 

Cedeva ^all’ awe ù» pred» H crin dif<;iol.to, 

E r are» aveva , e il fido , veltro ^ageantp . 

Tal meco ufcì pei valli campi, e intanto 

^t.udj d'augelli aecqrr^ ginliyo, e folto, 

Che vaneggiando quel celefte volto 
Fermo fu Tali raddolciva il ^ciptO' 

Quante volte io ttetuai memore .allora 

Del fianciul tolto in Ida; c mi* parca 
Già dell’A.ddÌlà il fifefiio ancora. 

le non che a tempo un QUYolofo yelp 

L’ aria ofeurò : fe Giove ahi ! la vedea 
Nò, Ganimede, pon rsftay.i in Cielo. 

C + PI- 
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PIPISTRELLO NON COLTO DA NICE. 


sonetto -XXXIV.- 


D A grotta ufcito folitaria, e nera- 

Notturno augel fu le vicine murai 
> Già cominciando ad imbrunir la fera, 
Battea 1’ ali per l’ aria umida , e fcuia . 


£ Nice allor, che di atterrarlo fpera, 

I Mentre" con l’occhio il colpo, e il voi mifurai 
La ferrea canna concava e leggera 
Drizzò con mano ahi ! nel ferir ficura . 

♦ 

Scoppiò r accefo nitro , ed o la notte 

FolTe, o'd il cafo, il vivo augel mirai 
Fuggirfi illefo alle natie fue grotte. 

Mifcro augel , che ti rallegri invano 

Sul colpo, onde fuggifti, ah tu non fai, 

Che gloria era il morir per quella mano! 

PI- 


Digitized by Google 



4 » 

PIPISTRELLO UCCISO DA NICE. 


SONErrO. XXXV. 


E Ra l’ora, che al mar Febo declina J 

Quando uno ftuol d’ augei nemico al giorno 

Dalla folinga ufcì grotta vicina 

Su r ali errando a quelle mura intorno . 


Ma la fembianza > angelica , e divina 

Veggcndo, e il volto di fplcndori adorno,' 
, Tinti alla nuova luce peregrina 
Alle tenebre lor facean ritorno. 


Mifero! un folo mentre al voi diffcrra ’ ' 

. L’ali tarde al fuggir da Nice colto 
Cade dall’alto fanguinofo a terra. 

"E dir parve al morir, qual chi li duole,' 

FolTc ingannato allo fplendor del volto: 

Tanto a’ notturni Augei nemico è il Sole.^ 
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SONETTO XXXV J. 


0 Ome l’ ellivo fol ci^dido giglio 

Strugge Nice così crudo dolore: 
Tacita langue , e un fulùto paUore 
L’angelico ofcurò volto vermiglio. 


Gii fu r arido labbro , e il f r^ive ciglio 

Moftnfi appena il rifo ufato, e moore. 
Febo, deh vieni, fc protaAi amore; 
Degno è delle tue cure il.fuo periglio. 


Ambo al Aio letto andremo; e tu di mille 

Erbe, onde il duol fi freni acerbo tanto» 
Pietofo appretterai mediche filile. 


Io la tua cetra ^corderò frattanto 

Frefio la fponda; e fu le fue pupille 
Placido Tonno defierò col canto. 

: n- 
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IL SALASSO. 
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4J 


SO NETTO XXXFll. 


.À.Perto al fangiie ii brere taglio appesa 

Medico (Irai fui manco braccio avea» 

£ a calde Arifcie la vermiglia piena 
11 bianco avorio nel fortir tiogea. 

Languida intanto, e non qual pria focena 
La vaga faccia l' orìgiier pceinea ; 

£ i lenti rai dalla trafitta vena 
Timida altrove, e con orror torcea. 

Stupì prefente Amor, che mortai mano 

Da lei fangue traefie, e fe ne affiifTe, 

Che il tentò fempre co'fuoi dardi invjmo. 


Indi furtivo nel vermiglio umore 

Tinfe uno Arale, c di quel fangue, ei diffe, 
Ne avrò dal braccio almen, fe non dal core. 

IL 
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IL CIOCCOLATO. 


SONETTO XXXNIII. 

COMPOSTO ALL’ IMPROVISO. 

0/Refci, e veftita di tua verde fronda 
Matura ornai full’ arbore natia. 

Indica noce, e tua difefa fia 

Ruvida feorza, che il bel frutto afeonda. 


Te nave ifpana per la placid’onda 

Porti del mare , e da procella ria 
Salva e ficura per sì lunga via 
Guidi d’ Europa alla firaniera fponda . 


A nobil ufo, e fortunato detta 

Scendi all’italo fuolo. Ah tu non fai,’ 
Qual di te degno ivi deflin t’alpetta. 


Emula del liquor, che il labbro bea 

Di Giunone, e di Venere, farai 
Grata bevanda a più leggiadra Dea. 

IL 
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IL CONGEDO. 
• 


SONÉTTO XXXIX. 

4 


f 

!0 Onna per mente, e cor degna d’nn regno, 
A magnanime nata illuAri imprefe. 

Di fcnno adorna, e di felice ingegno 
Di gentil volto, e d'indole cortefe. 

♦ 

Qual mai pofs’io d'animo amico in pegno, 

E del grato voler che in me s’accefe. 
Dono lakiarti, che di te ira degno, 

• O faccia alaaeno il buon desio palefe 

1 

Non gemme fculte, od’ or, che non n’ebb'io 
Dall’ avaro deftin; nè il Ciel conccd'e 
Ch’ io t’ offra al mìo partir fuor che un Addio. 


Se grati fenlì, fe memoria, e fede 

Hanno prezzo e valor, queAa il cor mio, 
S’ altra non può, ti renderà mercede. 


IL 
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IL RISENTIMENTO. 


S 0 N E fTO ,XL. 



Ompìato il corfo di Tei lane appena , 
Caldo di fpcmc a riveder tornai 
Il caro volto, e gli amorofi rai 
Unica del mio cor fiamma e catena. 


Tremarmi al primo incontro in ógni verta 

Sentii ’l fangue, e a un fol punto arfi e gelaù 
J\h, mia Nicc, difs'io, piagnemmo affai. 
Giunto è pare il piacer, fcofla è la penav 


So che arpettafii il mio ritorno, e tardò. 

Parve a me pure il di bramato taiito.-.t / 
Volea più dir, ma cop altiero fguardé.. 


Stranier, t’inganni, ella rifpofe, e finfe 

Non ravvifarmi ; ma piagnenti intentò 
Le luci afcofe, e di rodor fi tinfe. 

L4 


Digiiized by Google 



47 


t A PACE. 

V — 


SONETTO XLL 


3 I unfe di roSbré , e le fcendea 

Dagli occhi il pianto trattenoto invano; 

E alte proruppe, ah barbaro inumano I 
£ il volto altrove in così dir torcei . ) 

Io barbare ! Ah mia Nice , io le dicea , ^ 

Qual error ti feduce, o timor vano? 

Credimi, e intanto le fìrignea la mano. 

Ch’ella ritrofa fprigionar volea. 

/ 

Ma qual chi pugna, e vinto efltr vorrebbe, 

Cedean gli sforzi fuoi languidi ornai, 

£ del lungo rigor forfè le inCrebbt. . 

Alfin confufa e vergognofa ancóra, . . , 

Pur fogguardommi ; io la foa man baciai, 

Ella forrife, e non victeUe alierà. - 

RIM^ 
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RIMPROVERO DI FILLIDE 
ABBANDONATA. 

SONETTO XLIL 


S £ mai , dicevi , il primo io fon di noi , 

Che viver pofifa da’ tuoi rai lontano 
Cadan quedi occhi: e l'una e l’altra roano 
Sopponevi giurando agli occhi tuoi . 


E alzarli ancora contro il Sol tu puoi, 

Confcio dell’ atto barbaro e inumano? 
.Trema fpergiuro , che no» fempre invano 
. Vibra il Ciel fu la terra i dardi fuoi. 


Forfè.... ma no; i tuoi fulmini riferba 

Giove, a minor delitti, e il core in feno 
Laceri al traditer pena più acerba . 


L’armi tue fole per punir coftui 

Invoco, Amor. Son vendicata appieno, 

Se ama un'ingrata, che fomiglia a lui. 

SUL 
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SUL PUNTO DI ARDERE ALCUNI 
VERSI DI NICE. 


SONETTO XLIIL 

* o ;; fi ^ 

■ n ■ ' ■ * 

O H dolci verfi , c felice amore 

Finché piacque al deflin foavc pegno» 

Oh gentil parta d’ amorofo ingegno , 

Che amica man vergò mofla dal core. 

Poi^ch’ empia forte, o involontario errore 

Volfc l’affetto in improvvifo fdcgno, 

A che qui ftatei* Ah non ne fon più degno. 
Forte mia gioja un tempo, or mio dolore. 

Struggavi il foco,... Ahi pcrcjiè tremi all’opra. 

Mia man.^ derta le fiamme, e d’alto obblio 
Quel cener pofcia ogni niemona copra . 

Ah la fiamma, che vi arfe, ecco in brev’ ora 

Verfi con voi mancò ; ma il foco , òh Dio ! 
Che in cor voi m’acccndefte è vivo ancora. 

D LA 


''T 
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LA LUSINGA,.’ 


D A gnn tempo i mali m\i 
Col morir finito avrei; 

Ma la credula fpcranza 
Mi tien vivo, c fcmprc dice 
Che men trifio, ed infdice 
Sarà forfè il nuovo dU 


Ma il di nuovo, che faccede 

Infelice ancor mi vede; 

E la fpeme, che mi avanza, 
Non mi lafcia«nel patire 
Ni ircoraggio di morire. 
Ni di vivere così, 


LA 
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LA GROTTA * DI VADO 


CANZONE 

A su A ECCELLENZA 

LA 5 i G U O R A 

ANGELA SERRA 

f 

D U R A Z Z O. 


R.Ompi gV indugi, c il «argine 
Lafeia, gentil Nerinai 
La placida marina 
Inerefpa aura Icggicr. 

Di 


* Dicci miglia in circa altre Savana nella riviera Genavefe a 
Panenie, fui lida appunta del mare-, e a làvalia deli’ aujpta 
entra nei mante una cavtrua , thè dal vitina Patft aefti- 
fia il namt di Vada. Ella e ctlthrt a/fa'e, ne» tanta perda 
fua vaftui, nuante parchi la natura^ di età fata 'e la- 

• vera, fi i piaciuta ftherzarvi dentea hizuarramente , Vt 
fi vt[gena pender dall’alta malie fieìlatiti fermate dai 

frequenti fiìlUcidj , che fi lambiccane dalla valta-, melti 

tnar- 


Sul 
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Sol lido afpetta fnltabile 

La galleggiante conca, ^ 

Che Tumida fpclonca 
Ci guida a riveder. 

Salpa, e partiam . Già mormora 
Rotto da i remi il flutto: 

i f ' V ■, 

Torcerfi il mfra , e tutto ‘ ’ ' • 

Di fpume biancheggiar. , ' 

Breve è il viaggio: c il termine 

'Vicina ornai 0 tocca: ; i , ! J 

Già la capace bocca 
Del curvo fpeco appar. y / 

Volgi Nocchier la turgida 

. Vela, ed al lido piega; 

Ricovero non niega 
Là grotta al* legno àncor. 

Ecco già dentro- fcoi^efi 

La prima aperta chiollra. 

Che fuori ancor li moftra 
AIT occhio ammirator . 

Nel 


marmi talUcati t {colti a varie fogge dal cafo; ma fo- 
vea tutto > curiofo il fenomeno di un f icciol luto , ch'en- 
tra nel {affo, a cui frefentanioji un fazzoletto, il vento 
che proiaUlmente ha sfogo altronde , vi / incanala , e fe- 
ce il rapifee . Sonovi anche a fianco tre o quattro altro 
grotte, ma piìe piccielt, e {curo , perch'i ricevo» lume dal- 
ia maggiore. 
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Nel bel lavoro , e vario 
L’artefice Natura, 

L’indocil pietra, e dura 
Di propria man fcavò. 

Ella di faflà il lubrico ' 

Piano inegual coperfe: 

L’opaca foglia apcrfe, 

E l’ampio Ciel curvò. 

Sul primo ingreilo in guardia 
Della folinga fede 
Quafi in fuo regno fiede 
Grato nativo orror. 

|1 fraterno filenzio 

Abita ognor più feco: 

Sola la flebil Eco 
Suol romperlo talor. 

Scendi, ed inoltra: al muovere 
Il cauto pafib, e tardo 
Confulta pria col guardo 
L’umido incerto fuol. 

Ma non temer: di tenebre ‘ ' . 

Non è la grotta ofeura; 

Nelle fegrete mura 
Entra furtivo il Sol. 

Ampia è la porta, e lucido • 

Sovra r altiffim’ arco 
Si fende un picciol varco. 

Che Icopre all’antro il Ciel. 

D 3 . Al 
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Al raggio, che vi penetra. 

Vinta la dubbia notte 
NeHe più interne grotte 
Ritira il fofco vcl. 

Or mira, c lenta efamina 
li ruilico foggiorno 
Piacevolmente adorno 
D'un orrida beltà. 

Ordin vi fcopri, e grazia*, 

Ma femplice, e nativa,' 

Cui l'antic’arte argiva 
Vinta imitar non fa. 

Tutta la volta concava 

Della grottefca reggia 
Scabra , e inegual biancheggia 
Di marmoreo lavor. 

£ dell’afciutu pomice 

Piover dai pori mille 
Vedi filtrate ftille 
Di criftallino umor. 

Talor fpuntando tremola 

La colorata goccia; 

Su la materna roccia 
S'arrefia ad impetriti 
£ quai maturi grappoli ^ 

Sofpefi al volto, e chini 
I coni alaballrini 
Ti fcmbrano fiorir. 


Co” 


Digitized by Google 


Cùtnodo i faffi t’ offrono 

Vario fedite I e il fianco 
Affaticato, e fianco 
Invitano a pofar. 

Le- Ninfe , e i Glauchi fogliono 
In fo gli efiiri ardori 
' A quelli opachi orrori 
Anch'efiì ricovrar. 

Ma dalla fata or volgiti 

Al dcfiro fianco, t dentro> 
Del cavo fcoglio al cesitro 
Segni novel fentier. 

Quali a fecreto oli>itio 

Picdole sì, ma belle 
Altre minori celle 
Vedrai con tuo piacer. 

Simili fon, na cedono 

AÌÌa^primiera il vanto: 
Saffofo è il fuolo, c infrant(^ 
Di fchegge il tetto umil , 

L’ ombre native imbrunano 
I cavernofi tufi. 

Nido a i notturni gufi , 

£ non turbato alil. 

Torna alla luce. Al fccndero 
Ti farà fcala il fafib« 

Che al primo pian più baffo 
Guida declive in giù: 
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E qui di nuovo piacciati 

Sortire ancor per poco: 
Godrai piacevol gioco 
D’incognita virtù. 

Vedi quel tondo, e picciolo 

Foro colà , che interna 
Nel fen della caverna 
L’occulto Aio cammini’ 

Odi , che un lieve fibilo 

Soffia Al l’orlo accolto; 

Tu ventilante, e fciolto 
V’ appreffa il bianco lin. 

Ma ftretto un capo afferrane. 

Che a te sfuggir potrìa, 

£ per ignota via 
Il cerchereAi invan. 

Regnavi dentro, e aggirafi 
Una fccreta forza. 

Che a fe lo tragge, e sforza 
Talor l’incauta man. 

Vulgar ingapno immagina. 

Che il facile portento 
Sol opra fia del vento. 

Che un adito s’aprì: 
Ch’entro poi tanto avvolga A 
Per fotterranci giri. 

Che fuori alfin trafpiri 
Per altro foro al dì: . 
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Quefto non già , ma Proteo 

Fama è che là dimori. 

Entrar furtivo, e fùori 
Il vide alcun fortir. 

E da quel varco fpargcre 
Gli Oracoli fccreti, 

E i taciti decreti 
Suol ei del Fato aprir i 

Sogno? o dallo fpiraglio 

Dell’antro interno c vuoto 
Diftinto Tuono ignoto 
Di voci rifuonò ? 

Non fogno nò , nè credulo : 

Mentì l’orecchio mio. 

Nerina, afcolta, il Dio, 

Te il vecchio Dio chiamò. 

T’ accoda, e fiedi tacita 

Sotto quel faflb annodo. 

Silenzio; il Nume afcofo 
Segue a parlar con te. 

O tu, che a quella inofpita 
E folitaria riva 
Ninfa leggiadra o Diva 
Volgedi amica il piè. 

Del marin Dio fatidico 

In quedi ermi tugurj 
1 non fallaci augurj 
T’appreda ad afcoltar. 

Nè 
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Nè fdcgna in mente accogliere 

I miei divini accenti ; 

Non poiteranli i venti 
A perderfi nel mar. 

A te felice c nobile 

Germe d’antichi eroi 
Natura i doni fuoi 
Con larga mano ofFrfr. 

Cr ifteffi Numi ordirono 

II bel corporeo manto. 

Che il tuo cortefe tanto 
Spirito poi Tcftì. 

E i Numi fteffi ferbino 

D’ ogni più lieve offefa 
Di forte, o tempo illcfa 
Quell’opra lor gentil. 

Tardi l’avara forbice 

La fatai Parca ftenda 
E a lunga età dillenda 
Di sì bei giorni il fil. 

Ah fc di te un’imii.agine 

Conforto ai dì futuri!.... 

Ma fu i dedini ofeuri 
Qual raggio balenò? 

Nuovo piaccvol aprcfi 

Teatro al guardo mio. 

Nò che il comun desìo 
11 Ciel non obbliò . 

Sccn* 

' V 
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Scendi al felice talamo , 

Scendi dal Ciel Lucina, 
E alla gentil Nerina 
Porta le fafcc d'or. 

Non lungo fpaxio a fcorrere 
Refi’ al folar piancu, 

E la Liguria lieta 
Vedrem del nuovo onor. 

Odi? già delle Driadi 

11 plaufo intorno fuona; 
Giove a finiilra tuona , 
Lampeggia il Ciel feren. 

Faullo è l’augurio: al ligure 

Lido tu preda or vola. 
La patria tua confola: 

Io redo all’antro in fen. 
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LAMENTO PASTORALE. 

\ 

i 

ELEGIA. 


E Cco deferto è il lido, e l’aer fofcoi 

E al duol fecreto, e al flebile lamento 
Farmi opportuno il foliurio bofeo. 

Tra quelli orror non Tuona umano accento: 

Sol delle piante le pieghevoi cime 
Agita mormorando un piccol vento . 

Qui lice almeno alle dolenti 'rime, 

E al trattenuto duol feiogliere il freno,' 

Che largo pianto da quelli occhi efprime. \ 

L’occulta doglia, ch’io nafeondo in feno. 

Non è chi feopra; fe filenzio, e fede 
Serban le piante, e i muti falli almeno. 

Or già fu l’orizontc il giorno riede, 

E dell’ erta montagna al dubbio raggio 
La nuda cima biancheggiar fi vede. 

Oh confeio Sol !.. . tna quale in fuo linguaggio 
Pictofe note mulico ufignolo 
Medita afeofo fui vicino faggio ? 

Di ramo in ramo il breve, c fpelTo volo 
Spicca con l’inquieta ala fmarrita, 

£ il canto tempra alle querele, e al duolo. 

* O tu. 
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O tu, cui forfè amor della rapita 

Tua compaiina fedele, o forfè il pianto 
E i! mio lamento a lagriraarc invita, 
yieni, ed accorda il tuo pietofo canto 
Ai medi verfi, che del plettro mio 
Andrò tentando fu le corde intanto. 
Altcrncrcm tu dolci note, ed io . 

I carmi, che foventc in quello lido 
' Odon le Ninfe, e delle felve il Dio. 

Ma tu non. m’ odi , c uu interrotto grido - 
Moduli gorgogliando , e il guardo fifo 
Pur tieni intorno errando al vuoto nido. 

Ah eh’ io t' intendo , e nel mio duol ravvifo ' 

. Quello, onde accufi l’empia min crudele. 

Che t’ha furtiva dal- tuo ben divifo. 

CelTa, mifero, il pianto e le querele, . 

Che fe rapace Cacciator tei tolfe. 

Lungi egli è sì, ma vive ancor fedele. 
Mentre^ a te il volo l’ infelice fciolfe , 

• Come il guidava l’amorofo ardore, . 

Occulta rete infidiofa il colfe. 

Si ricordò del tuo fedele amore < 

• In quel momento , e piò che de’ fuoi danni 
Ebbe forfè pietà del tuo dolore. 

Ahi che pofeia al mefehino i pinti vanni 

Tarpò forbice cruda, o in career ftretto 
Pafee or di pianto i fuoi fecreti affanni. 

Nè il fuo dolor confola o il cibo eletto. 

Che gentil man gli porge, o l’onda pura, 
Che in vetro ei beve, o il pinto aurato letto. 

Te 
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Tc qaando nafce il Sol , te quasdo orcura 

Notte il Cicl copre in flcbil mormorio. 

Chiama piagnendo, e di tc folo ci cura. 

Sempre ha prefente il bofeo amico, e il rio, , ‘ 

Che già compagni v’ accogjiieTa , c quello 

In cui teco posò nido natio. ,, A 

Che fe mai canto di vicino augello tin ' . 

' Egli oda , oh come il carcere crudele. 

Sforza , e sù c giù falta inquieto , e fnello l 

Or cclTa dunque il pianto, c le querele, . ^ 

Che fe divifo dal tuo ben tu.fci, 

Lungi egli è si, ma vive ancor fedele* 

Ma non già più per me fedele oh Dei! j , \ 

E’ U mia Nice; ahi.Niee un tempo amica ' 

A’ preghi or forda , ed a' kuoeuù mici I 

Ma qual mia colpa, o qjiaJ forte nimica, 

Qual «rroi foQ,.qnal frode altrui cangiato 

Ha in odio sì crude! la fiamma anticad 

Oh folitaria valle ! oh amico prato ! r.. . 

« 

Oh nota fonte ! oh bofeo ombrofo, e cheto I 
Dolce un tempo foggiorno, ed ora iogtato. 

■ Tempo già fu, che in queilù ortor fecrcto oi, " 
L'ombra cercando di qualche arbor 
Con Nice io m’ aflidea contento , e lieto . 
Dove or, dov’è? non torna piò quel volto 
A rallegrarvi, orna» Don veggio interno 
^.Più di quel piè, nè quella voce afcoltq. 

Invan la cerco, invan parto, e ritorno . .'i ' 
Ai noti luoghi, indarno più l'afpetto >' 

Dal nafeer primo al declinar del giomp. 

E pur 
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E pur credulo, oitnè, fe.un zcfìretto 
Sibilando talor move una fronda , 

Tendo r orecchio , c il cor mi balia in petto . ' 
Farmi talor, che al mio chiamar rifponda 

Languido fuon; mi volgo, ahi latfo, c veggo 
11 fonte mormorar con flebil’onda. 

Ah fuggiam quelli liipghi, io più non reggo V 

Fra tanti oggetti, in cui fol per mia pena 
Mille ingrate memorie incontro, e leggo. 

Qui la vid'io, su quella fpiaggia amena 

La prima volta al fianco mio s’allife. 

Ah ch'ella forfè or fel ricorda appena. 

_Qul d"^ eterna amillà fede promife , 

Qui finfe di fdcgnarli , c poi mi volfc 
Furtiva il guardo, e languida forrife. 

Quivi a dolci rimproveri ella fciolfe 

L’amico labbro, e mille volte c mille 
' De’dubbj miei, del mio timor fi dolfe. 

Eh hai! gl’ occhi bagnò di calde llille, 

Ed io, che d’arte mai non feppi, io terfi 
Credulo di mia man le fue pupille. 

Oh luoghi, oh giorni, oh quanto oimè diverti !... 

Ma quali in quelle piante ?.. Ah perchè al guardo 
Vi ofifrite, o di mia roano incifi verfi? 

V’udia gii Nicc un dì, che al mìo non tardo 
Efttt) Amor vi dettava, e per fua gloria 
Poi sii la feorra io vi fcolpia col dardo w 
Spellb del noftro amor la dolce iftoria 
Meco rilelTe sù grimprellì fegni 
tOh di perduto ben cruda memoria! 


Peri- 



Che fe imitar la crudeltà non puoi 

Dell' immemore Nice, il tuo lamento 
Taci, e nafcondi almen gli affanni tuoi. 
E tu Cetra un dì cara, al cui concento 
Quel nome adorno di novel decoro 
Suonerìa forfè in cento lidi e cento 
Scordalo pure, e fu le fila d’oro, 

Poiché a Nice già fei vile e negletta. 
Meco imprendi ad ordir nuovo lavoro . 

Te Melpomene mia chiama , ed afpetta 

Su la tragica fcena; e a miglior pianto, 

£ al depolìo coturno ornai t’affretta. 
Felice me ! fe col novel tuo canto 

Sopifco in parte le pungenti cure. 

Mifero, e imparo ad obbliare intanto. 
Mentre piango le altrui , le mie frenture . 
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LA TEMPERATURA DI PENNA. 

EPISTOLA, 

Ucft*! clic l’ale «fi dì faugel dircca 
Ornò candida penna, efacr vano 
Percotcndo iaftancabile, c leggera, 

XJfa all’aperto Cicl tentò fubHmc 
Libero volo, e le fcoccatc invana 
^ Tarde factte, e lo fc.igliato pio ubo 
Vincendo al corto il cacciattor delnfe. 

Quella dal fianco fanguinofo or fvcltt ' . 
Dall’ efpcrta tua man , Nicc , gentile , 

Novella forma artifiiiofa attende. 

E ben cred’ io, che l’ amorofò fpirto 
Del morto augcl, fc intorno a te s’aggira 
Forfè anco errando, con piacer contempli 
Di fua perduta fpoglia il bel deftino. 

Dunque all’opra t’accingi; c pria col terfo 
Tagliente acciaro,- e peregrin lavoro 
Di britannico Fabro, accorcia alquanto 
L’ellrcma cima, ed il foverchio feema 
Di piume ingombro, e la rotonda pofeia 
Concava canna in fu l’oppofto capo 
Fendi obbliquo, e alTottiglia; indi l’acuta 
Punta egualmente bipartendo un breve 
Taglio divida, ficchè l’atro umore 
Facile feorra e fui foggetto foglio 
Le uguali note non minute troppo. 

Nè troppo carche deferivendo ftamoi, 

- ' Rcn- 
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Rendila a me così temprata, e meco 
L’ufo antico feguendo, e il rediviro 
Natiro illinto, a maggior volo ancora 
Inaharfi faprà fu l’ ardue cime 
Dell’ aonio Elicona . Un Inno facro 
Medito a te, cui la felice penna 
Sola vergar dovrà, fola il tuo nome 
Segnar fu mille carte, e fola, oh Dio! 
Interprete fecrcta i dolci fenfi 
Fedele efpor dell'amorofo nodo 
Che in foave amiità ci lega, e llringe. 

Che di te non dirà? L’indole egregia. 

Che in volto fpiri, i non forzati, o infinti 
Modi corteiì, il facile cofiumc. 

Onde Talme t'annodi, il pronto ingegno 
L’ immaginar vivace , c la foave 
Colta favella, che dal rofeo labbro 
Spargi più dolce del nettareo mele. 

L’aperto cor, l’anima grande, e mille 
Che la feguono ognor virtù compagne. 
Tutto, o Nice, dirà. Febo, lo fiefib 
Febo di veri! fpargerammi a nembo 
Ricco teforo, ficche tarda, e lenta 
Al ratto voi delle affollate idee 
Sembri la penna, e difegnar le note. 

Ma pria che a me la rendi, ah prima almeno 
L’ ammaelìra tu fiefia ; ond’ ella fcorta 
Al nuovo ufficio, e al volo ignoto i primi 
Caratteri a vergar, i molli fenfi, 

E l'aureo dii dalla ma delira impari. 

Et ' L’AM- 
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L’AMBASCIATA IN OCCASIONE 
D’INFREDDATURA. 

EPISTOLA. 

là fuori ufcito dall’ Eoa marina 
Vigile il Sole fulle curve sfere 
Alzava il corfo , e la terz’ora ornai. 

Stanca dì più feguìrlo, avea lafciata 
Dietro al Aio carro. Al chiaro giorno intanto 
I dilchìufi balcon pei vetri oppoAi 
Cedean libero il varco , onde la ilanza 
T otta fpicndea della dififufa luce . 

Io però lento ancor le pigre piume 
• Egro premeva , al tepido fomento 

La flagnante fcìoglicndo umor gelato , 

Che del capo ofFendea l’ umide , e gravi 
Fibre irritate, e diftillando al petto 
Spefla dettava irrequieta toflc. 

Quand’ecco fuori alla focchiufa foglia 
Sento di lieve man doppia percotta 
Chieder ringreflb. Entra, rìfpofì; e miro 
Non più veduto giovani! fembiante 
D’agil valletto, a cui fcrvil divifa 
Con verdi lifte dittingueva il fofeo 
Di ferrigno color diverfo ammanto, 
lo benché l’occhio inerudito, c il labbro 

La 
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La ferie or mifta , or degradante ignori , 

E i multiplici nomi itali, e franchi 
Del fettemplice raggio, ond’ogni oggetto 
Variamente dipignefij pur quella 
Spoglia conobbi, che lo fteifo Febo 
Pria me ne illruflc, e fui gentil fcmbiipto 
Dell' amabile Nice, in cui fa pompa 
Dc'fuoi raggi più vaghi, a me divenne 
Di colori maeilro; e fu la fronte 
Dell' avorio il candor, fui crcfpo crine 
Dell’ oro il biondeggiar , il bel vermiglio 
Della rofa fui labbro, e fu le belle 
Su le nate a piacer cerulee luci. 

Il bel colore, onde s’ adorna il Ciclo, 

A diftinguerc apprefi. E d* onde ?... io primo 
Chieli al vederlo impaziente.... Allora 

t 

Qual fu le fpiagge d’ Africa ad Enea 
Venere apparve, c il iimulato afpetto 
Spogliando alfiti di Cacciatrice Ninfa, 

Dea ti feoperfe , e nel fuggir l’ afeofa 
Luce accusò della celefte faccia. 

Tal deponendo quel mentito ammanto. 

Sotto cui fervo, c meffaggier di Nice 
Si finfe occulto , il naturai fembiante 
Amor riprefe , e trasformato in Nume 
All’attonito fguardo, armato il tergo 
Dell* ali ufate , e degli Arali il fianco , 

Qual fi moAra nel Ciel Cupido apparve. 

„ A te (feiogliendo la canora voce 
„ Difie il Nume amorofo) a te hi bella 

£ 3 .. Va. 
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,, Vnga Nice gentil, di tna Talune 
,, Sollecita m’invia: Se vinto cede 
„ O s’aggrava opinato il morbo ollile 
„ Desia faper; e fe la fcorfa notte 
„ Il fonnifero Dio caro agl’infermi 
,t«De’fu*i doni ti fu largo, od avaro. 

Stupido allor, nè di fognar ficuro 
O d’ efler dello , e qual mia forte ^ o quale 
Nuovo impiego , rifpoli , a me ti guida 
O di terrena Dea nunzio ben degno ? 

Toma alla bella tua fovrana, e prima 
D’animo grato, e di civil dovere 
Per me le rendi i confucti ufScj . 

Poi fe il brama faper, dille, che rauca 
Stride la voce ancor, di lieve morbo 
Velligio palfaggier; dille, che indarno 
Per lung’ora invocai non efaudito 
Il notturno ripofo, e il fianco alterno 
Stancai fui letto: un inquieto foco 
M’ agitò il fangue, e di fcbbril fermento 
Le vene accefe, che difciolto poi 
Lentamente in fudor, lafciò tranquilli 
Gli affaticati fpirti, onde Morfeo 
L’umida verga dell’ umor di Lete 
' Stillante, e pregna fu le fianche luci 
Scoffe cortefe, e l’alma vinta, e i fenfi 
In dolce fonno, e placido fommerfe. 

Soave fonno di piacer miniftro! 

Cui lieve turba fu le chete penne 
Svolazzanti per l’aere notturno 

Seguir 
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Seguir compagni gli amorofi fogni i 
Che all’ anima fanuftica e vivace 
Frefentarono a gara in vaghe forme 
Il fembiante di Nice • Odi . Mi parve 
ChC'deirufato più gentil... Ma dove, 

£ a chi , folle , ragiono ! Ah non m’ avvidi 
Di parlare ad Amor. Scaltro, ti veggio. 

Che furtivo forridi. Il fo, tu lieflb, 

Tu guidafU que’ fogni, e il tuo pennello 
Colorò... che! tu fuggi? Ah ferma, io diffi,' 
Cupido, afcolta; ma legger fu l'ali 
S’ involò quali rapido baleno , 

E fuggendo gridò; Nice m'afpetta. 

Se di me cerchi, il mio foggiorno or fai. 
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DESCRIZI OHE 

DUN BREVE VIAGGIO 

DAI» ADOVA A MILANO. 

. • , < * 

; SCIOLTI. 

< I, . i. . . . 

........... vefiìgia rttr$ 

Otftryata Jtquor . 

' Virg. En. Lib. z. 

M Ufa • t’ intendo ; c il fibilo foave 
Sento dell' aura, che da Pindo fpira 
V L’ ingegno a ferenar . Già l' aurea cetra 
Che lungo tempo' poi verofa tacque, 

Scuotefi volontaria, e mormorando 
L’efperta mano a ricercare invita 
L’ agili corde d’or, che tocche appena 
Sveglian l’antico fuon, ch’entro mi fcorre^ 

£ per l’anima armonica rifpondc. 

Odimi, o Nice, mia foave un tempo. 

Or cura acerba; a te quelli tefs’io 
Verfi, che tu chiedefli. 1 chi potrebbe 
A te verfi negar? A te che fola 
Il Vate infieme, e l’argomento onori. 

Già il vivo immaginar mi fchiera innanzi 
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Le Tcdute Città , eh’ io pur di nuovo 
Trafcorrcrò, te mia compagna ancora. 

Sul medufeo deilrier: Sieguimi dunque 
Col pender pronto, e la già feorfa via > 
Con miglior agio a rinnovar t’apprefta. 

E pria fuccinta Amazone l’ufata 
Veftc fcmivirile , orlata intorno 
D’un aureo* giro, al rilevato fianco * 

Stringi adattando e agli omeri gentili 
Che di fen chiuda affibbiata: e come è Tufo 
Al lifeio fburneo collo avvolgi intorno 
Cella gàllica benda il lungo ingombro, i 
Nè r indica Ibttil pieghe voi canna 
Non obbliar, deH’oziofa mano 
Lieve trafiullo; e il biondo crin fui dorfo 
Negletto ad arte in lunga treccia copri 
Dell’ anglico cappel, cui l'ala efiefa 
Serico fil circonda, e d’augel raro 
Ornan le fofche tremolanti piume. 

Or feendi: il cocchio è pronto, e impazienti 

Dei caro pefo i fervidi deftrieri 

Più ftar non fanno. Addio. Già il patrio lido 

Fugge, e dilegua ornai. Non lungo fpazio 

Quinci divide la di marmi , e d’ alte 

Ben difegnate fabbriche famofa 

Città di Berga. Ornai fui giogo vedi. 

Sol vicin giogo, a cui divoto, e lungo 
Portico guida, il venerabii Tempio 
A colsi facro, eh’ è nel del Regina. • 

Ma qui non giungi pellegrina; è feorfo 
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II breve giro di due lune appena. 

Che là meco falifti, e il maeAoro 
Olimpico Teatro, illuftre e rara 
Del Vicentin Palladio opra, e difegno^ 
Stupida vagheggiaci . Or nuove fpiagge 
Sono a -cercar. Già '1 ybi nafeente indora 
Gli oppoCi in faccia Veronefi colli, 

£*le aperte campagne. Ah «cerchi invano 
Le larghe roefli dell'euganeo fuolo. 

Qui lo Aeri! terren di pingui glebe 
Non luA^ureggia nei faAoA cAipi 
DifpoAo in lunghe, ed ordinate’ fchiere 
Ricca merce al cultor l'arbor frondeggia,' 
L’arbor foltanto a cui Piramo, e Tisbe, 
Miferi amanti ! fe lor fama è vera 
Feron di fangue roAeggiarc i Autti. 

Or quinci mira deH'eccclfa Rocca 
Stenderfi in lungo le merlate mura. 

Ecco l’alma Città. Vedi le vie, 

, Le fpaziofe vie ridenti , e liete 
Di popol molto, e la capace Arena, 

Che in cerchio forge di gnn marmi chiufa 
Del luAb imprefa, e dell' ardir romano. 

E qual con l’ampio tortuofo giro 
Crefee vaghezza l'Adige veloce. 

Che l’amena Città divide, e bagnai 
Ahi de marmorei ponti il fren talora 
Orgogliofo fdegnò, nè il Aulto irato 
Chiufer le rive, che fpumofo e gonAo 
.Corfe inondando le contrade, c i Templi 
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Ma noi frattanto il bel foggiorno, o Nicc, 
Troppo a lungo arrcftò. Vieni ed allegra 
L’animo, e rocchio della lieta villa. 

Che il novello cammino apre al tuo sguardo. 

Già l’imitante le procelle, e i flotti 

Dello rpumofo mar Benaco ameno 
Scopre r ondofo pian , che intorno bagna 
Le verdi falde alle colline apriche. 

Fiorenti ognor di primavera eterna. 

Oh liete fpiagge ! oh abilator felici I 
De groilì cedri, degli aranci aorati 
E d’ ogni fior , che il colle adorna , e il piano 
Confondon l’aore i depredati odori. 

Di che impregnano il fen. Sul dolce clima 
Rigido fiato boreal non fpira. 

Nè il piè gelato indora orrida neve. 

Sciolta al tepido fol. Con lievi penne 
Increfp^ l’ onde un lefiretto amico. 

Che l’eftivo calor tempra, e corregge. 

Deh potefs’io fu le beate rive 
Condor teco i miei giorni , e teco al primo 
Rofleggiar dell’ aurora il facil dorfo 
Di quefti colli ricercar cacciando 
Le paurofe lepri, e le mal caute 
Pedeflri quaglie; e declinando il Sole 
Scorrer fu Tonde, e con Je reti, e Tarao 
TefTere infidie allo fquammofo gregge. 

Finché la notte del ripofo amica 
Stendefle Tali taciturne, e al fonno 
Dolce faceife , ed opportuno -invito , 
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Segni di vati desìo, che all’ onde in preda 
Sorda difpcrde la volubil aura! 

Scguiam riniprefa via. Quelle, cui d’acque 
Chiare, e con dolce mormorio correnti 
Vanno irrigando tortuofi rivi , 

Sono di Brefcia le campagne amene. 

La non ampia Città, ride giuliva 
Appiè del colle, di marmorei Templi, 

Di bei Palagj, e limpide Fontane, 

Onde Tacque fgorgando, e nel capace 
Seno cadendo di marmoree conche 
Traboccan indi ad inondar le vie. , 

Or’ a nuovo fpettacolo ti volgi. 

Mira di cento fabbriche novelle 
Biancheggiar le contrade, affai più vaghe 
R.forte già dall’ orride mine. 

Di cui pur anco i cumulanti intorno 
Salii, rimalli monumento infaullo. 

Parlano al paffagger, che d’error pieno 
La lontana piemoria ancor paventa. 

Qui fu , già volge il fecond’ anno , dove 
Dal denfo grembo di procella ofeura 
Il memorabil fulmine alle fofche 
Nubi fquarciando, ed alla notte il velo 
Si aperfe il varco alla profonda torre, 

In cui di zolfo e d'accend:bil nitro 
Guerriera polve a men trrnbil ufo 
Si cullodia. Dalla celella fiamma 
Tocca Tefca rinchiufa arfe feoppiando \ 

Orribilmente. All’ ampia feoffa, al tuono 

Tre. 
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Tremaro i monti, e del vicino Mella 
Balzò , c riftette l’ atterrito flutto . 

Ma i divelti macigni alto per aria 
Spinti piombando fu i foggetti alberghi,’ 

Le travi infrante, le pareti, i reni 
Giù diroccando l’infelice turba 
Òppreffero nel fonno. Oimè, che gli urli. 

Le grida, il pianto, i queruli lamenti, 

11 chiamar fordo, l'implorare aita 
Dai cupi fondi, ove giacean fepolte 
Le tuttor vive difperatc genti , 

Farmi di udire ancor. Veggio le mute 
Squallide fai eie di color, che tratti 
Al terzo fol dalle mine a flento, 

Quafi fantafme da Aranìero mondo, 

Ulciro al giorno, attoniti Affando 

I paurofi fpalancati lumi 

Taciti, immoti, e di lor vita ignari. 

Non più. Si parta; a men funefli oggetti 

Volgiam r occhio , e il penffer . Su via , che tardi 
Stupido auriga.^ or della sferza è d’uopo 
E degli fproai a Aimolar dei lenti 
Corfieri il fianco, e le carnofe groppe. 

Lungo è il viaggio, e le addenfate in nembo 
Gravide nubi, c degli erranti augelli 
Il fuggitivo incerto volo annunzia 
Non dubbj fegni di vicina pioggia. 

E noi difs’io? Ma dove or fiamo.’.. Ah Nice, 
Tu dormi? Apri le luci. Oh qual da lungi 
In teatrale immagine all’oppoflo 

Li- 
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Libero pian , che il ferie irriga e parte . 

Apre Bergamo già' novella feena! ^ 

Il maeftofo Bergamo , che altero 
S’ erge fui monte , ed a fooi piè dall’ alto 
Quali fdegnando, e con invidia mira 
Gli ampj di fe maggior Borghi foggetti. 

Bafti a vederlo un di. Varchifi or l'Adda, 

E lungo il corfo, e fu l’erbofa riva 
Del tacito Naviglio il non fallace 
Sentier ei guidi alla regai Milano. 

Salve, illuftre Città, Donna e Regina 

Dell’ Infubria felice. Oh qual daH’Ifiro 
Di faufti influlTi e di propizia lucs 
Aulirò a te forge ! Ecco Imeneo già fcuote 
La face nuzial, che mille accende 
Per Italia, c per te voti, e fperanze. 

Già l'Alpi valicò, già non lontano 
Caldo di dolce ardor la via divora 
L’Auftriaco Prence. Al fuo paflar fofpeff 
Taccion fu l’ale i venti, c il dì più chiaro 
Splende al bel volto, che le vaghe fpira 
Materne grazie, del Germano Augulió 
Mille al foco guerrier . Con dolci moti 
"Amor ne amraanfa i bcllicofi fpirti. 

Che non invan trasfufi ai Figli, il loco 
Cedono intanto ai provvidi configli 
Di pacifico Regno . Ah tu l’ affretta 
Amor , che il guidi , a confolar gli ardenti 
Taciti voti , onde in fuo core accufa 
Di lentezza i dellrier, l’inclita Spofa 

Uni- 
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Un5co Eftcnfc genie, in coi ^egli Avi 
Tutti natura raccogliendo i prcgj 
Pro’’ò fe ftclTa, c difperando poi 
Di produr cofa più perfetta, in lei 
L'antica ftirpe gloriofa eftinfe, 

Che quali face nel morir più bella 
Oltre l’ufato, e luminofa fp'endc. 

Qui più lungo foggìorno il nobil loco 

Merita, e chiede. E qual ti fembra, o Nice, 
L’ampia, e ricca Città? Come di folto 
Popolo immenfo romoreggian piene 
Le ftrade, e il lungo Tpaziofo Corfo 
Libero campo di veloci cocchi 
A varie fogge vernicati , e ratto . 

Sù, e giù correnti in tanto numer, quante 
Non ha Vincgta gondolette brune . 
All’incclTante calpellio, che alTorda, 

S’arretra urtata la pedeftre folla 
Della plebe minor, che a tergo fente 
La preda , e a dento declinabil ruota 
De Svimeri volanti, in cui d’aurate 
Seriche vedi fiammeggiante , e ricco 
Tardi riforto dalle laute menfe 
Il corpulento Cittadin d fdraja. 

Tutto è lufTo, e fplendor. Prodiga intorno 
Verfa la Copia di ricchezze, e d’oro 
L’ inefauribil corno, e fervon l’ant 
Emulc ardite ne più bei lavori 
Del gentil Gallo , e del Britanno indudre . 
La mole oderva , e i lavorati marmi 



Del non compiuto ancor Tempio, famofo 
Di fecoli lavoro; e il chiollro itnmenfo 
Ove d' infermi innumerabil turba 
Provvida cura, e liberale accoglie > 

Ma i dì felici, oimè troppo veloci 

Solcan l’etereo calle, e portan l'ora,' , 

L* ora fatai , che al patrio fuol richiama . 

Non però giova del cammin già feorfo 
RitelTer Torme: al ritornar fi calchi 
Sentier diverfo. Altre Città vedrai. 

Nè in cofa in loro di memoria degna 
Sfuggati inoiTcrvata. E pria qui meco 
Scendi per poco, e mentre il cocchio afpettl » 
Volgi pedeftre , e frettolofa i palli , 

Dove a finillra di ciprellì chiufo 
Calle conduce, che dal fondo moftra ' 

Altro Recinto ai folitarj figli 
Del rigido Brunon fecreta fianza. 

Per fculti marmi, per dipinte tele. 

Per ampio giro , c per molt’ or famofa . 
L’efamina, e partiam. Scorgi Pavia è 
De Longobardi Rè mifera un tempo 
Reggia, e teatro di tragedie infaufto! 

Lungo di marmi maeflofo ponte 
H Ticin preme, che nel Pò vicino 
£ Tacque perde tributario, e il nome. 

Or torcendo a finifita, ecco già feopri 
Di pingue latte e di falubri pafehi 
Lodi fecondo, e la vicina Crema 
Che il Veneto Leon governa, e regge. 

Qui- 


Digitized by Google 


8i 


Quivi fofiar convieni , poiché la notte 
Del fofeo velo già s’ ammanta, e i bruni 
Dcftricri accoppia al tcnebrofo carro. 

Air apparir della diurna luce 
Seguiremo il cammin. Eccola. Or forgi 
Dalle tepide piume, e il pigro Tonno 
Tergi dagli occhi. In fu la via già pronto 
■ Con la sferza volubile , e fonante 
Chiama l’auriga impaziente, c aflbrda 
Il vicin ; fonnacchiofo , che volgendo 
-Fianco beftemmia i paffaggeri, e i cocchi. 

Oh come l’ aria per le apriche fpiagge 
Soave fpira fui mattino, e chiaro 
Promette il nuovo dì ! Volgiti , e mira 
Nel curvo Ciel , che al primo albor biancheggia 
Della pallida luna il decrefeente 
Volto 'fvanire, al maggior lume vinto 
Del fraterno pianeta, che dall’ onde 
Trae fuor l’aurata chioma, e i biondi raggi 
Rompe tra gli arbor folti, onde furtivo 
Sembra che in un contempli , c mezzo afcolb 
Tema rincontro delle tue pupille. 

Odi garrir fu le fronzute liepi 
Defti gli augei, che faltellanti il volo 
Spiccan di ramo in ramo all’ improvvifo 
Calpcftìo de’ cavalli, e dei loquaci 
Villan , che a lìuolo nelle irfute giubbe 
Recan da lungi al cittadino avaro 
Entro i caneftri dal bafton pendenti 
Per vii moneta i villerecci frutti. 

F Vè; 
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Vè; come lenti, e curiofi 11 guardo ' 

Fiflano in, noi manvigliando; e il tondo 
Ruvido feltro rifpettofa tragge i. 

Dall’ irto crine la callofa mano t 
Le frefehe intanto, mattutine aurctte 
Scalda crefeendo il dì. Chiedi qual fia 
. Quella, che giace fu la baffa fponda 
Del Pò, vada Città? Cremona è il nome« 

Per le lunghe diritte erbofe vie 
Rara turba s’aggira: eppur di ricche 
Vaghe fabbriche è adorna. Ecco la Torre 
I Sola in Europa , che ogni eccelfa mole 
Vince ai confronto, e le foggette nubi. 

Meco Pafeendi, o Nice; e l’agil piede 
. Non arredar pria, che fu l’erta cima 
Al cauto padb ove inoltrar non redi . 

Or gira il guardo intorno; e vedi quale 
Fan di fe modra dagli oppodi lati 
li gelido Appennin, 1’ Alpi nevofe, 

E il largo pim della frappoda valle , 

In cui l’occhio fi perde. Odi lo fquillo 
De’facri bronzi, modulanti ad arte 
Mufiche note in padoral concento. 

Onde la tremul’ aria , e il curvo lido 
Echeggiando rimbomba . Al fragor dede 
Veggio le Ninfe del vicino Fiume 
Danziindo ufeir dall’ arenofo fondo 
Sciolte l’umida chioma, e il vecchio Padre 
Eridano con l’urna anch’ei dal capo 
Scuoterli l’alga ferpeggiante, e immoto 
; / AH’ar- 


Digitized by Google 


83 


All' armonico fuon ftender l’ orecchiò 
Ma il fol trafcorfo del meriggio il fegno 
Già declina col giorno, e al corfo fveglia 

I già fianchi deftrier. Lungo è il cammino 
Che a compier refia, e le fàngofe vie 
Fanno ritardo alla volubil ruota . 

Sebbcn, che vegg'io mai? Sogno, od è quella 
La Città d’Ocno? Ah dal tuo labbro, ó Nicc, 
£ dal foave favellar pendca 
Fuor dei fenfi così, che di lungh’ore * 

II compiuto cammin parve un ifiante. 

Nò, ch’io non fogno. Il noto lago è quefio 
Che d’ogoi affalto di nemiche fpadc ' 

Con largo' giro la Città difende; 

Patria felice del sì caro a Febo 
Divin Cantor, che del pietoib Enea 
DifTe gli errori, c del paterno Mintio’* 

Vinfe cantando il moribondo Cigno. 

Oh facre mura , e care al Ciel ! felice ' 
D'umanità, di cortesìa foggiornol 
Quale al vederti ancor m'agita c fcuote 
Incognito tumulto ? Oh amici ? Oh doki 
Per me contrade ! or io vi làfcio un breve , 

Ma non ulrìmo addio. Sarà del Cielo 
Dono, e favor il confervar^miei giorni, 

Voftro il farli felici. Or vftlài^'ò Nice; 
Periglìofo è il ritardo. A tc'i’che fledi" 

Sotto fercno Ciel, bella Verona, 

Non afpettato'il mio ritorno affretto , 
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Or, s’io non erro, del caransin non breve 

Già fia n prelTo alla meta . Oh quanto fpaiio 
E’ trafcorfo finor! La villa ancora 4: •. 
Gentil Vicenza, e le minori Ville 
Già rimafero addietro. Ai noti oggetti 
Delle non nuove ricalcate vie . 

Il patrio fuol non riconofcì ? Mira 
Pe’ Templi augnili torreggiar le cime 
E l’ampia Sala del verbofo Foro, ' f :■* 

E la facra ad Urania antica Torre, -, 

Ole nel fiume fi fpecchia. Ab tu forridi, 

I E impaziente le accoglienze amiche , • 

E le fpelfe richielle , e le querele ' 

Del tuo tardo ritorno in cor ti fingi. ‘ 
Godi, che n’hai ragion. Io mello intanto 
A piu dolente fuon tempro le corde 
Della, cetra, infelice. Ah che il momcntìo 
Rapido troppo a nollri danni è giunto , 

Che divider ci dee . Sorte nimica ; 

Da te lontano ad altrcr.Ciel mi chiama. 

Tu me non Jègui Ah nei felici giorni, 

. Che hrghf n-,Cielo a’tuoi defir conceda» 


.Ricordati di' me. Non farà fpero. 

Non farà indegna la memoria mia. 

Se non .dcl. tup dolore, e; d.el tuo pianto, 

,D'un tu9 pctùìett) >. un aflTetto, almeno. 

Ma il , oìmè , rompe gl’ iadùgj , e il cocchiot 
In parte^jfcarco dclUulato pefo,_. , 

So/do .ày^tToliro. dolor trafeorre, e paffà. 

Città diletta: io finché lice, 

Go- 
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Godrò mirando le tue mura, 0 i tetti 
Che pur facri mi fono ... Ah mentre io parlo , 

Tu pur mi fuggi, e falte torri incerte 
Sonofi al guardo già, non al penfiero 
A poco a poco dileguando afcofe. 

Or chi le gravi» e dal vegghiar notturno 
Le adàticate luci ai Tonno inchina, 

E gli egri fpirti, c il mio dolor fopifccf 
Dolce quiete con furtivo alTalto 
M'occupa i fenfi, s gli a^ili penfieri 
Rende più lenti . Lo llridore io Tento 
Delle mobili ruote, e il calpeftìo 
De fonanti dcftrier già in Tuon confuTo 
Entro al Tepito orecchio, e Tordamente 
Romoreggiatmi ; e già Morfeo fcotendo 
La de .fogni ripiena umida verga, 

£ del leteo Topor le TemichiuTe 
Luci gravando, l’ anima ToTpefa 
Tutta nel Tonno, e ncirobblìo Tommerge. 

Oh vifta! Oh fogni, degli affetti nollri 
Più che deir avvenir fpecchio, e figura! 

Sei tu ?... . Ma dove , o Nice mia , mi fuggi ? ^ 

Chi dal Tonno mi defta? ove fon’ io? 

Qual lì moffra colà Città vicina 
All’attonito fguardo? Ah la rarvifo 
L’antica Tede degli Effenfi Eroi, 

Dove con Febo le celefti MuTe • 

Scefer cantando in più felici tempi, 

E vi pofer lor nido. Ombra onorata 
Del Ferrarefe Omero ancor t’aggiri 
P 3 . 
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Per r acr facro di queft’ erma fponda , 

Che della Cetra tua rifuona ancora . 

Io rifento il tuo Nume, e fu la tomba, 

Ch' alta a te forge di memoria eterna , 

Priego a te pace, c il ccncr facro adoro. 

Or t’affretta, o Cocchier. L’ ampie del Reno, 
Che intorno allaga, paludofc valli. 

Nido a palullri augei, rapido feorri. 

Già il termin fiffo al mio foggiorno appreffa. 
Ecco Felfma ornai: gli ameni colli 
Spuntare io veggio, che le fan corona. 

Qui feendo, o Nice, dall’ aerea via. 

Per cui mi feorfe con ficure penne 
Fantaftico deftricr . Tu retta, o Nice; 

Ch’io qui pafeendo folitario intanto • 

Di nuova ^me il memore desìo , 

Quel dolce ittante affretterò coi voti; 

Che a rivederti mi dettina il Cielo . 


V 


LA 
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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR FRIKCIPE 

I 

CARLO ALBANI 

P 0 EMETTO. 


o Dell* Senna multiforme Figlia, 

Dove le grazie, ed il buon gallo han nido, 

£ le inezie gentili, inftabil Dea, 

D’abito varia, e di color, nè mai 
Somigliante a te fiefla, e fol collante 
Nell' incollanza tua, Proteo novello. 

Cui le femminee menti Idolo, e Nume, 

E d’ogni lor pen fiero arbitra, c guida 
Di conlenfo crearono, e col nome 
Dillinfero di Moda, arrella alquanto 
Il tuo corfo volubile , e leggero , 

Finch’ io d’un folo almen critico Iguardo 
Il tuo ftudiato vaneggiar contempli. 

O fe pur ufa a cangiar loco fempre 
Breve non fai fu le inquiete penne 
Soffrir ripofo, ovunque andar ti piaccia 
Non io ricufo di feguirti a volo. 

An- 
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Anche i Poeti volar fanno , e molti 
Amano ancor di variare, c reco 
Peregrinando portano fovcnte 
Cr dal Tamigi, or da pm Urano lido 
Barbari vewi all’Italo Parnafo; 

E dal tuo guflo innovator fedoni, 

La fonora dolciffima favella 

D’ Arno adombrando di color non fuoi , 

Parlan ilranieri nel natio Knguaggio. 

Non fperarlo da me; libero ottenni 
Eftro nafccndo, e alle native idee 
Sdegno fupplir col mendicarle altrove,' 

E da capricci tuoi mercar non curo 
Facile onor di paflaggeri applaufi. 

Dunque io ti feguo volontario, e fciolto,' 

' Nè vò cangiarmi, nè a cangiarti afpiro; 
Liberi fiamo; e reco sì, non tuo 
Se gradir non mi puoi, fofFrimi almeno. 

Or dimmi prima, ed a qual Ciel deftini 

Quefto che attenta, e capricciofa or formi,' • 
E non contenta mai correggi, e adorni, 
Apportator d’abbiglianvcn^ nuovi. 

Di feta , e naflri pucril fantoccio ? 

Quali popoli , dim(Oi , emendar deve 
L’Archetipo novello, ed a chi primo 
Concedi, o Dea, di ricopiarne i fregi/ 

Non certo all’ Afia , che in talare ammanto 
Di lunghe bende attortigliate avvolge 
Il rafo capo, nè al non colto ancora 
Nè affai corrotto American felvaggio. 

Non 
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« Non all’ Etiope ignudo , c non al cinto 
D’Ifpidc pelli abitator del polo. 

Popoli ignoti a te, fempre uniformi. 

Che la natura confultando, e il dima^'i 
£ daU’etade il non mutabil ufo. 

Non apprefero ancor degli Avi loro 
Le prime velli , e le maniere antiche 
Deridendo a cangiar, per cflcr poi 
Derifi anch’elB un di dai lor Nipoti. 

Te , il fo , d’ Europa la più colta parte 
Religiofa venera , e i tuoi doli Z"' 

£ il tuo giudicio impaziente afpetta. 

Benché ne’ Tuoi diverfi Regni uguale 

Sorte non hai: dove fi pcnfa.'e dove • j 

Si vive fol; varj i talenti, c gli ufi,' 

£ in vario Cicl fei variamente accolta. 
Timida ancora, e fol di furto inoltri 
Su l’aureo Tago, alla feroce ahi troppo 
Ineducabil Affrica vicino. 

Che dal frappollo mar non ben difefo 
L’alito grave ne raccoglie, c oppone 
De’ Pirenei raltidlma barriera, ' 

Onde refpinge la piacevoi aura. 

Che lieve fpira da Parigi in vano. 

. IndocO meno alle tue leggi fembra 
L’Ifiro guerrier: nelle gelate nevi 
Innefiati germogliano i tuoi vezzi. 

Benché firanieri in ver ferbar non fanno 
Il nativo color, quai nati a forza 
A fol d’inverno non Ipontanei fiori. 

Ma 
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Ma più che altrove fu la ferva Italia 
Regni a talento tuo, fu lei, che un tempo 
Degli ftudj , e dell’ arti altrui Maeflra, 

Or difcepola tua ttifera impara 
Di Veli, e Cuffie, e femminili arredi 

, I nomi , e r ufo ; e quell’ ifteflo Regno , 

Che vinfe un tempo, e loggiogò pugnando,' 
Oggi confulta di qual naftro debba 
L’clfa veftir ddl’oziofc fpade, 

L’elfa foltanto, che l’inutil punta. 

Fatta inefperta, e vii in lifeio, e molle 
Fodero chiufa a irrugginir deflina. 

In quello dunque a te foggetto Cielo 

Opportuna giugnefti. E qual migliore 
Sceglier mai loco ad incontrarti , o in quale 
Meglio, o gran Dea, del tuo poter far pompa? 
Odi già come al tuo venire ingombra 
Sacro orror quello lido, c d’ ogni intorno 
Un’indillinto fremito fi fparge 
Un confufo bisbiglio, un curiofo 
Chieder di te. Tutto fi avviva, e move 
Alla prefenta tua: giugnefli appena, 

E già fei nota; ognun s’affanna, e feorre 
La Città tutta ad annunziarti il primo. 

Chi mollra un naftro, che primiero ottenne 
Dalla tua mano, e chi fuperbo, c gonfio 
Si pavoneggia in lunga benda enorme 
Imprigionato il collo; altri le fibbie. 

Altri un Gappcl di nuova forma oftenta. 

Felice poi chi non più vifto manto 

Può- 
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Puote fl primo Teftir, cui tu tingcfli 
Con midi raggj , e intitolar ti piacque 
Coi nomi ftrani di color d’ Aurora , 

Di diabolico verde, o dei Capelli 
Della Regina, o del leggero infetto 
Familiare alle Donne ofeuro pulce, 

i 

O di fofpiro trattenuto , e fpenio . 

Ma ciafcuii già le peregrine infegne .v 
Impaziente, efamina, e ricopia: 

Tutto è uniforme in breve tempo, e tutto 
Piega a tuoi cenni: ognun riforma o getta 
Gl’ invecchiati ornamenti, e un breve idantc 
T atti i fudditi fuoi trasforma , c cangia . 

E in qual parte non ne hai ? dove non fei 

Conofeiuta, o gran Dea; qual sì ripofto 
Loco il tuo culto a pl-opagar non trovi ? 

Tu ne’Chiodri penetri, e al fido fpccchio 
Che di furto provide , e afeofo ferba , 

La folitaria Verginella àilidi. 

Che il Parlatorio ravvolgendo in mente 
, Novelle fogge , e nuove pieghe intanto 
Al docil velo monacale infegna . 

Tu r ampie chcrche alle fratefche tede 
Radi con arte , e il bianco cranio cingi 
Con giuda, e uguale di capei corona, 

E il leggiadro Abbatin fpedifei all’ara 
Col crin compodo , e con bizzare infegne 
Al Santuario feonofeiute un tempo . . 

Nè te di Marte i fanguinoii campi 
Efcluder fanno: già da lungo tempo 

Dal- 
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Dalla lor fronte i giovani guenieri 
Scoller degli Elmi l’importuno pcfo; 

Cosi p'uò meglio campeggiar la Iparfa 
Di odori, e polve inanellata chioma; 

Che mal ficura poi dal ferro oflite, 

Salvarla fanno con veloce fuga , 

£ delle Amiche in fen volar tremanti 
A ricomporne i fcarmigliatj nodi. 

Ma che dirò del tuo sì fido, e tanto 
Dal nome tuo, dal tuo favor protetto 
Sacro a te fola avventurier Drappello? 

Nel fen d’ogni Città vegeta un fcelto. 

Nuova Tpczic d’infetti", ordine Arano 
Di Ninfe, e Ganimedi, a cui Natura • -X 
Della Donna, c dcU’Uom folo concefle 
La fcmbiania cfterior, e moto, e voce, 

E un non fo che, che. all’ anima fomiglia. 
Nulla di più, fuorché un fatale ifiinto 
Di ftudiar nuovi abbigliamenti, e nuove 
Forme creare, o ricopiar di vedi. 

Di vezzi, e di maniere ognor più Arane, 

£ ridicole più; l'ambito vanto’ 

ContraftandoG a gara a chi più fappia 
Leggiadramente difFormar fc flefib. ‘ 

Tutti d'un fol penficr, giovani tutti;-* 
Benché tal volta per gli antichi metti, ^ 

£ le fo S'erte in bionda età fatiche 
■ Per tuo culto, e fcrvigio, alcun tra loro 
Qualche luSro di più fofifrano ancora. 

Con privilegio concedendo a lui .-a 

Di 
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Di vaacggiar col crin canuto, o (Info, 

£ al par d'ogni altro anch’ei veftir de’ tuoi 
La capricciofa giovanii divib . 

Or quefto popol tuo; queito è che reggi 

Con frcn privato, ed a tua voglia il giri^ 

£ in mille guife trasfiguri, e cangi. 

• Poco è, che ai fregi delle vedi , e al vario 
Color prefieda: i tuoi diritti cdendi 
Più largamente; agli atti, al rifo, ai guardi « 
Alla datura , e al camminar dai norma. 

Or giudo il pafio, c macdofo, or brevfc 
E fpello il vuoi, ficchè nel moto forgi. 

Il fianco alterno, e qua fi culla ondeggi. 

Ora diritto il portamento efigi. 

Gli Omeri dretti, ed il femmineo feno 
Sporto non pur, ma con crudel tortura 
Sforzi, e mentirci la natura avara; ' 

£d or per qual non fo capriccio , o vezzo. 
Curve le fpalle, ed inarcate il petto 

, A gir le sforzi ; e rilavate il budo , 

Quali fdegnando la natia ricchezza. 

Finger del fen la povertà virile . 

, Quando la fronte fpaziofa, c quando 
Bada a te piace, e la metà ne afcondi 
Sotto parte del crin, che in giù ritorci* 

Or Matronale gigantefco afpetto 
Lodi, e di legno altiffimo puntello 
Sopponi ai piè delle più brevi , ed ora 
Le più grandi accorciando , infegni loro 
Non faprci come a diveair pigmee. 
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Il guardo poi, fc naturale, e aperto,' ” 

Saria colpa , c vergogna ; il rozzo volgo 

Guardi cosi ; le tue Seguaci deano 

Solo a mezz’occhio, e dolcemente bieche 
« 

Sogguardar lente, e di faluto invece 
Storcere il collo, e l’incrcfpato labbro’. 
Sforzar languendo ad un legger fogghigoo. 
Così la Scimia docile alla voce, 

E alla temuta educatrice verga . i* 

Del Macflro alpigiano , in fu la via i •. 

£ fpicca falti, e va danzando in giro,'' 
t fi contorce, c.fi rannicchia, e fiede, 

E gira gli occhi, e le tremanti labbia. 

Celere batte digrignando i denti, 

Traftullo vii della minuta plebe, 

E feopo eterno ai fanciullefchi infiliti. 

Che più! La voce ancor frenar ti giovai, 

, Dettarne i gradi, e mifurarne il fuono,’ 

Che in languide parole ufeir dee , quali 
Senza che il labbro fe ne accorga, o il voglia » 
Ma bafib Tempre, onde all orecchio attento 
Giungan gli accenti articolati appena. 

E quale infamia, ond'efiier moftro a dit». 

Se non nancafie a vezzofetta bocca 
Qualche lettera Tempre, o non fapelle 
Fingerla almeno or fibilata , or afpra I > 
Tempo ancor fu, che di florpiar le voci 
L'ufo era in pregio, e dalle colte Dame 
Delle più lunge, e barbare parole j» 

Si facea feelta, e le avean pronte poi 

, ' Onde 
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Onde brillar negli opportuni incontri. ' 

E fe inefperta, o fpenfierata lingua , ‘ 

< Gtdea tal volta per fatai deftino . ' 

Nel baffo error di proferirle efatte,' ; 

Moffe a pietà dell’infelice Alunna 
Me arrolTivan per lei le fide amiche, 

£ le rivali forrìdean maligne. 

Ma quefi’ufo, che allor fu Audio, e fcelta. 
Divenne pofcia natmal talento. 

De’ tuoi Seguaci ; e icome ogni arte fempre 
Più perfetta diviene,, oltre le voci 
■ Ottennero dall’ufo il dono ancora. 

Il facil dono di llorpiarne i fenfi. 

^.Ma-qujii cofe ricordo? e dove intanto 
Laf4o il piccini tuo, Tempio , a ftudj tuoi 
Sacro, e del crine alla coltura, dove 
Del fido ftuole adorator rifeuoti 
Di puri omaggi giornalier tributo ? 

Apriti, amica Soglia, albergo eletto 
A gelofi fecreti ; e tu gran Dea , 

Quefie tue fedi riconofei, c il facro 
Loco onorando della tua prefen^a 
Gl’Italijriti del tuo culto impara.. ’ , , 
Preffo la, ftanaa nuzial rjficde . , , : 

L’elegante n^ro, onde riforte , 

Dal letto, appena agli efercizj ufati . 

Le tue (devote fcarmigliate accoglie. ; 
Tutto p. fiero là dentro. Alla parete 
S’appoggia il breve aitar, cui bianco lino 
TuttQ. circonda, c fino ai .piè. difeende ; 

G Poi 



Poi ■fosm-ficlbi'eotofatD'it copre •> 

Srrico/ vi^to. Ma. di tanti' anwft. 

Che ingooibran- n ai^ , e- citi ' potrebl^ appieno 
Tutti ridire i vaij' nomi', e Puf»'? 

S'alra nel. mezza confìglier fednl» tt 

Ampio. criftallo, cui d'argento adorna ^ 

O vernicata alnaen-lifcia cornice. 

. Sparfe d’ intorno a. lui varie- di molo- 
Giaccicn urne diverfe; e qual di bianca- 
Polve è ripiena, qaal di bionda; qusib- 
Serba i finti capelli quella i crini 
Ingombro immenfo:* altre confervan chiufe 
Le odorate manteche, a cui diverfo 
Donano i fior nome, e fragranza, ed 'altre 

, Han dentro accolto un infinito fafeio 
D’aghi forcuti; morbidi cufeini* • 

Di colorata feta alzan fui dorfo 
La fclva poi delle minori ‘fpille . . 

D’ufficio v.>rj, e di< figura han loco 
Qui pur gli’cburnei pettini, ed a> cui. 

Raro è l'ordinidei denti, a cui più denfo. 
Quei fon d'ufo maggior, quelli fol atti« 

M.1 ben di rado, a ripulir la chioma 
Dal crafTo umor, dalla foverchia polve, 

L dai furtivi abitatori infetti. 

Che di tede vulgati* ofpiii un tempo 
Ottengon’ oggi per tuo mezzo, o Dea, 

In più nobile crin ficuro albergo. 

Inquietato in van dall’aurea fpada. 

Che pur tuo dono nelle chiome immerfa 

■> Giace 
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Giace a difefa del ptarito eterno. 

Ma quei, che afcofi in più ripoila parte 
femon la luce , e de' profani il guardo , 
Milleriofi vafi , unguenti , e polvi 
Chiudono in ieno; di virtù pofleate 
Rc;liquie infigni contro il tempo, e contro 
La nerezza, e il pallor; ma grave -fora 
Delitto imperdonabile, gli oeculti 
Arcani inveftigame , a al vulgo ignaro 
Con lingua incauta palefarne i citi. 

Nt qui debbe mancarceli lilcia pelle, 

£ di lérico nadro, e d'aurei fregi. 

Piccini libretto, che\da lidi tuoi 
Tu, Dea, mandaftildi leggeri grazie 
Maedro più leggero, a cui di vita 
Fochi giorni concedi, affin ch'ei po(S» 

Per le -man circolar de' tuoi devoti. 

Poi c(m la turba de' compagni immeufi^ 
Perderfi in fen di meritato, obbllo. 

Pur. dalla noja di lungh’ore ei giova , 

A difendere almen; che breve tempo 
Non bada al culto tuo, ma d'ogni giorno 
Tutto il mattino nei miderj augnili 
Devotamente fi confacta , ,c, perde » 

Nè a profanar la fantità dei .loco ■ 

S'apre l'ingrcOb mai„dcl:;picciol ^Tempio 
A draniero pender. Lungi le cure. 

Lungi i configlj della fredda fempre 
£ incomoda ragion. Solo qui regni 
E di tue leggi interprete prefiede 
G z 
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n desìo di piacer: fcaltro idoktfoj ' 

Che ogni Donna ha nel cor, che nuove ognora 
Meditando conquifte, ogni arte adopra 
Onde abbellirfi, c fi compiace, e cauto- 
Di natura i difetti emenda , o cela . ' 

Cento, mini Uri fuoi , volan ronfiando 
Per l'aer facro inftabili , e leggeri 
Variopinti Capricci , in varie cure 
Occupati , e divifi . Altri d' un naftro 
Suda intento al lavoro , e in mille guifit 
Variando l’emenda, altri d-i forma 
A enorme riccio, e incttfpalo; chi gli aghi, 

E chi miniura i crin; uno fi fpcCChil 
Nelle gemme brillanti, e giaedon altri. 

Quali nuvolo d' api in ampio nido. 

Nel caro fieno d’nna Cuffia; e alcuno^ 

Come Augel ntlla' frafea , in fu lancimi 
6iede di lunga tremolante piuma,' 

E l’alterno piegar del fotti! gambo '' 

Con tremule ali , e timido feconda 
Pien del tuo Nume il Sacerdote intanto, 

-Di bianca cinto' poi vCrofa vede, 

E di pettine armato, agile affronta " '■ 

Le fcioltc trecce, e"coB'cfperta mano' 

Pria le turba, e difordina, poi dopo 
‘"‘Le raccoglie increfpando, e le compone, 

E il bipartito crin, non fenra ajuto 
D’ampio volume di flranierc chiome;^ 

Alrn , e dà forma alla turrita mole;' ** . 


Ma fra tanti dilCmili modelli 

a ) 
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Qual fccgliere a imitar? Cento^dif era • 
In picciol libro ne incidefti. o Dea'.*» ’ 

Quelli non già, ma te,confu1ta e fegue > 
Con fcrupolofa man 1’ oraeoi tuo .im:.'.' 
Donando ai crini^ quella forma cfatta r r 
Che ultima piacque a te. Nè men tu fola 
Decider dei fu i cumulati fregi. 

Che ornano aggiunti la compoda chioma . 
Qual più convenga, ed in qual nuova fog 
Se di Datavi lini, o fe di Veli 
Il variato ognor biizarro intreccio , 

Se in lunga fila orizzontai difpofta. 

Serie d’indiche perle ,*o fparfe gemme; 
Quafi in.Cicl ftclk, fovra cui poi forga 
Tremulo ingombro d’infinite piume.;»») 
Cosi l’ccccira macchina crefeendo 
Sotto gli aufpicj tuoi, tutta fi compie , 
Onde quafi piramide fui fronte 
In trionfo l’ oftentano le ornate 
Dii Inori almeno femminili telle. 

• In fimil guifa i Maufolei fuperbi - ,i 
Ergon nei templi la marmorea mole 
Di Smalacri adorna, e di trofei. 

Raro lavoro di fcalpello indolire; ^ 
Mentre nel vacuo fen chiudono intanto 
Poco cenere fol , filenzio , ed ombra . 

Ma che vegg’io? mentre ancor parlo, in volto 
Già ti trafmuii; ed il color, le vefti. 
Tutto cangiafti in un momento,: quella 
....... .'3 Q 3 . - 5-i -, ; 



Più non ni fembri, che pur’ ora io vidi, 

' £ te Io fgnardo attonito, e dubbiofo 
Cerca in te ftefia, e ti ravvifa appena. 

Vanne fantafma inilabile, e fol nato 
Da GcrvelU leggeri; i tuoi capricci 
Porta al femminee genio , e a quella parte 
Del viril feflb , che di te fol vive, 

E per cui fola tu pur vivi , e fei . 

Xu Nice intanto di tì vana fcuola 

Fuggi i precetti ©gnor, ne te di poche ' 
Deri.'e menti il delirar feduca. 

Tu colta sì, ma non lludiata, adorna. 

Non dififormar te AcITa . I compri vem 
Abbiafi pur chi la natia bruttezza 
Copre , o corregge . Tu i bugiardi crini 
Lafcia a coloro, a c«i l'età li tolfc, 

O fparfe almen di mal celate nevi. 

Tu lafcia il minio mentitore a quelle, 

A cui gli amori, o le vegliate notti 
Smunfer le guancie pallide, o a coloro, 

Cui da gran tempo più non tinge il volto 
^ Verecondo pudor. Lafcia gli ftrani 
Equivoci ornamenti a lor, che vane 
Di rifvegUare il languido delio, ^ 
Studian le Scene feduttrici, e gli ufi 
Degnanii, e i fregi ricopiarne almeno. ' 

Te la natura liberal dillinfe . 

Con larghi doni , onde chiamar non dei 
L’arte in foccorfo, che al natio difetto 
Supplifce è ver , ma noi compenfa mai . 

Ni 
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Nè IW tolto la fefcltewa eftem* * 

Fugace dono, e int4di*tO' tanto 
A tc concefle; naa cor dokc’, e utnvnb. 

Ma Bobil alta* generofa , t ingegno 
Facile» fc t>rc«i*o, e «timagmar tiwce^ 

Pregi Tastati ognor, ma rari affai ^ 

Quefti coltiva con fagaCe cura, 

E degli ftudj liberali al fonte 

Con fobrio labbro, c cautamente attingi, 

E di fa per non affettato o vano 
Formati in feno, e di virtù teforo; 

Poi fuperba non già, ma di te fteffia 
Paga mirando difdcgnofa al baffo 
Dal vortice fatai rapite, e fpinte 
Le vaneggianti femmine contempla . 

Quefti, o d’Italia onore, t de' tuoi pregj 
Più chiaro affai , che dell’ avita luce 
Quefti, o Carlo, io teffea liberi verfi 
Là dove amena fpatiofa valle 
S’apre, e diftende, a cui gli Euganei colli 
Formano incontro incantatrice feena. 

Amica fpiaggia ! che del tofeo Vate 
Rammenta ancor l’armoniofa cetra, 

E dove fembra il ricordevol Eco, 

Non anco fpcnto alle vocali grotte 
Di Laura il nome mormorar d’intorno.' 

Or quello appena nato, e informe ancora, 
Sponuneo parto di campeftre Mufa 
A te, Signor, non di te degno, invio» 

G 4 P** 
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Felice affai fe dal tuo ciglio ottiene 
Senza tua noja un favorevol guardo, 
E piu felice ancor, fe l’umil Vate, 
Non a te ignoto, della tua metnoria,' 
£ del non vano tao favore onori. > 


j 
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LA FELICITÀ 

POE ME TTO 

IN DUE CANTI. 


Hanc oì'm vetcrtt vìtam coìuere. 


Viro. Georc. Lib. IL 
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A SVA e'cCELLEHZ A 

ALVISE PISANI 

IN OCCASIONE 
DE’SUOI GLORIOSI SPONSALI 
CON SUA ECCELLENZA 

GIUSTINIANA PISANI. 

N'on perciò foìo^ che il tf offro nome portano 
in fronte y 0 Signore y nò perchè Jìglie di un Poe- 
ta già zmSro da lungo tempo y ma per privati 
dirittOy e qu^ di Ur natura a voi Jì prefentano, 
fuefie mie rime. E a chi altri con più ragione y 
0 con augurio più lieto . potrehiono effe condurrà 
la quafr o/pitcy e peregrina Felicita’, che a 
Voi frliciJfrmOy e degno di ejferlo certo y quanto 
ad uom lice ? He già crede fie , eh* effe piglino er- 
rore nel lor concetto y o per valga r pregfudixiio 
la felicità voflra confondano yO con la ricca For- 
tuna y 0 con V augufla Grandezza. Sanno effe pu^, 
rcy e videro i maejìqfi Palagi d* oro ricchi e di 

mar- 
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marmi ^ e le amene Ville ftiperbe^ a voi teforo e 
delizia , e fpettacola e meruvigha all' attonito Paf- 
faggeta. Sanno ejle pure^ e lejlero nei vofirì Fa- 
/?/, quai frutti produce C' quant' ombra dijfuje 
intorno di onore, per 'motti fecali V anthbijfma 
Pianta di vojha Gente’, e tanto ancora la Fa- 
ma ne fparge il g 'do , che le dippenfa dal ricor- 
dare altrui le imprefe , e i nomi degli Avi \ nella 
patria fioria già glori rjj abbafanza^ e nella me- 
moria ancor vfzn , e ntgli animi de' Cittadini. Ciò 
fanno sì ; ma il lor giudìzio trdj/^o argomentan- 
do da forgenti più /labili, e men fallaci. ^Una 
foave piacevoV indole , raro dono del Cielo , che 
fu gli occhi vi Ji diffonde, e fu la fronte ferena, 
à far fede 'di un' anima fempre tranquilla; ma- 
turo Jenno, e prudente , non d' anni tardi o di 
lunga fperienza , ma di retta mente fpontaneo frut- 
to, e di liberale natura ; una cojiante, e non dub- 
bia virtù, che d'un' candore innocente gli atti 
voflri , e le nobili e corteji maniere amabilmente 
colora; uno fpìrito di Religione, eredità, quaff 
^iJF, ornai di diritto 'nella pia vofira non men 
che illuftre Famiglia, preffb cui trovò fempre al- 
bergo, -ed ofpizìo non mai violato con ogni onefto 
cofiame la non dijjìmulata pietà; eccovi a quai 

f- 
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fegnì Jìettrì o 9!£/fore, MOft (fflnlaUià vite 

rime, unico forfè lor vanto, -fu la feldtà vojira 
dtciprro,.e come ìnfieme cantar Avendo per voi, 
cercato avribbono indarno un più opportuno argo- 
mento. E in quello- giorno Jingolarmente in cut 
I Vfggo^ giocondità vtjira, e la gioja addep>r 
ptarjt^‘ dal fortunato acq/>ifìo di una rara, e neh 
'bile 'Sphfa , di cui non faprei meglio tutti efprh- 
'mere' in breve i moU‘Jpmi pregi , che chiamandola 
degna dell' amor ' ve fìro, e di voi. E per voi foh 
ferbavajt dal Cielo amico, e le fortunate Anitne 
degli Avi vnjlrr da largo tempo 'affrettavano in 
Cièlo coi voti il fofpirato momento ^ quando vo- 
'drebbono in due^dei lmò ipoli non mèn dtl 
fdngue comuni eredi, che- delle loro-virtù,^ hrillàr 
"più vivo, e riunii^ dì nuovo il doppio Ut fro di- 
' vijò delle congiuiTte Famiglià. ^ajt due ■ nobili , 
'Fiumi, che dalla chiara' fsrgente ^ ih* ebbér cdmit- 
'tte'^ feendono' urtiti da priMa per lungo'tratto, pt- 
fcid'^.divijf in lor 'corfo ,-fegubn diverfo cammino, 
'•finché' ■dopo lungo aggirarfi , r'tcchi di nuovi umb- 
ri fmd'pùrifempre , ed intatti, per un iftinto ndr 
■Ctd fi cercano feambevnlrnente , e con incóntroft- 
' lice ' rtcongiungendofi, ' le ' acque amiche, ed affini 
'tnifebian di nuovo-,, e confondono in un fol letto, 
-> . ,'m. . - Dall' al- 
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Dall’ a/t f f^H^e Jjsrffutty i Pa fiorì ^ e ìe Klt^ 
maravigliando col fuon feflivo, <e col canto faUh 
ta*to il regai Fiume , che pajjfà di fe maggiore 
le rivey cbe echeggiano de' fuoi pbaufi. Q^Ji.u^ 
di loro fra il comun gìubiloy onde V Adria gioi^ 
fecy m’unifco io party al nuom Talamo conda- 
tendo quelle mie timide ed incerte della 

lor forte» ^ali ejjè fonoy nacquer ^per vcì. DiP 
doro merito non fapreì dirne y o Signore . So y~cb' efe 
cercano tm Ferfonagghy che degni di un guardo 
amico V umile ofequio y efinceroycbevi tributano'^ 
non cercano un Mecenate y che dall' obblto le affi- 
curi, I nomi illuilrì non balìano a commendar 
%ìone 0 difefa di un Autore , - che ./pera indarno 
fuppUre altronde ad un. merito y ch'egli non ha». 
Sapranno ejìe buon grado, al: Pubblico y fe con 
piacer fono accolte',, m il torto farà dà lpr,^\ f^ 
non piacciono', nè opporranno mai o l' ufata^ prf^ 
Aefto dell' angujìia del tempOy in cut crebbero y . a. 
l’affettata modeftìay che ìmplor-a l’altrui favo- 
re y e previen P altrui critica, per provocarji una 
lode di più. La, fola finfty che addur potrebbo* 
uoy eccola y e pur troppo verace. Su Ut Felicità 
le ha compoSe un Autor non felice, Poffa almon, 
efferlo chiunque k leggerà ; fe noi fuy ne il farà 
forfè mai. chi te fetìffe . CAK“ 
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CANTO PRIMO. 


I. 


Cl' 


Uando , e dove l’ origine traeflé » . . 

^e la terra ed a qual fede 

L’ignota poi Feliciti volgefle , 

Ahi troppo pretto faffiitifa.il piede; 

Se quette, che lafciò nei. duolo opprettie t 
Mifere genti a confortar più nette» ■ 

Io canterò ; fe la ^>i«tofa Diva , . . > ' 

Me fuo Poeta d’ un fnrrifo avviva. v 

IL 

niuftri Spofi, che in foavt nodi 

Stringon le: ordite in cielo aaree catene». 

C per cià faotte in non ufati modi 
Ardon le tede di felice Imene» 

Fra il 'giubilo' comnne, e l’ ampie Iodi» 

Onde echsggian per voi le Adriache arene» 
Spott illnftri , gradite il buon de^o» 

Che ho di far plaufo » e di onorarvi aach’il»»: 


Ma 
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Ma non del Fato i taciti decreti,' 

Nè i venmri dirò chiari Nepoti» . 

Promeffi aflai dai' facili Poeti, 

Pieni fpelTo d’ardor, d’effetto vuoti. 

Non d’ eftro caldi i verlì miei , ma lied 

Sol d’ offrirvi faranno augurj, c voti. 

Più che gli inni fonanti almen finceri, 

£ fia, che un giorno il del forfè gli avveri. 
? 

IV. 

Se il mutuo amor, fc l’alte cute> intanto ^ ' 

Lafcian, che' fgombri dai penfier diverfi ; i; 
Per poco al meno, all’ umile mio canto " 
L’orecchio abbiate, c gli animi converti, , 
Pago ei -lhrà del fortunato vanto, . i -. , . 

Se mentre in iWli* e difadorni verfi 
L* aurea Felicità pingc, e, figura, ; . ^ 
Qualche ifiante felice a voi .ptwur» * 1 v " ■ 

y.; 

Già fin dal primo fecolo remoto , t , r /: 
Eran 1? sfere, t il curvo ciel diffefi; ' . 

E già gli erranti per l’immenfo vuoto , 
Celefti globi rifplendean fofpefi . ^ i ■ 

Su i cardini la terra; Crii' tempo, e il moto 
Eran già in corfo ad avvilirla intefi; 

Già l’aria, ,i fiumi, e le- campagne amene -• 
Eran I di frutti , e ahiutor ripiene. , . 


VI. 


^*3 


Ma inerte l’uom delle create cofe 

Stupido ancora non fentìa diletto; ' 

Privo di fenfo indarno gli occhi ci pofe 
In terra, c in ci«l fenza cangiar d’ alletto: 

Mon di mar vailo , non di valli ombrofe , 

Nè il dilettava di colline afpetto; 

Non parea bello il ibi, vaga la luna. 

Nè la notte piacea (Iellata, e bruna. 

' VII. 

Quand’ ecco c l’ uomo ad animar, e quelle - •< *, ) 

Non liete allora , <e non dolenti rive , 

Scelta una fu tra due leggiadre e onefte. 

Placide in viil:^, ed amorofe Dive: 

Nacquer ambe a bear: l’una celeile 
Sol tra gli fpirti nell'empireo vive; 

L’altra terrena par, ma non men bella, 

£ il nome fuo Felicità fi appella. 

Vili. 

Gli occhi ha foavi, ed un amabil vifo,' 

Qual nè la prifea età vide, o la noilra; 

Dolce rigor fra la pietà ‘divifo 
Su la ferena e nobil fronte mollra: 

Aprefi il rofeo labbro a picciol tifo; 

Qual rofa appunto, che al fiorir s' inoltra, 

E alla foave, e placida pupilla 
Schietta s’affaccia l’anima tranquilla. 

H 
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Quella chiamando allor r«tcmo Nuttic, 

Scendi , le difle , diU’ eteree foglie , 

Scendi a far lieto il fuol del tuo bel lume, 
E negli animi della affetti e voglie. 

Sia r uom felice. Ei diffe, e l' auree piume 
Pronta al cenno divino ella già fdoglie , 

£ l'altra in ciei lafciando, il voi diffena 
Della fua vifia a rallegrar la terra. 

X. 

Qual dipinta talor notturna feena , 

Che in tetri oggetti lo fquallor diffonde, 

Al noto fifebio fi rivolge appena, 

Che nuove feopre immagini gioconde. 
Cangiali il career cupo in reggia amena, 
L'orrido bofco in verdeggianti fponde; 
L’anima tace, e il cupid* occhio intanto 
Stupido bee rinafpettato incanto. 

XI. 

^uel primo avventurofo giorno. 

Che la Felicità nel Mondo apparve. 

Di grazia ignota l’Univerfo adorno 
Quali ad un tratto rinnovarfi parve; 

E qual teatro a’ abbellì d’intorno 
L’egra Natura, e il prifeo orror difparvej 
Tutto ebbe vita: e attonita la gente 
Ricca fcml di nuove idee la mente . 



%ts 
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XII. 

Di fibra in fibra con foave fcofia 

Corfe rapido ai cuor moto nOYUlIo, 

E per le vene fi difFufe e Toffa. 

Piacer fu detto; e nati infiem con quello 
Dall'irritabir anima commolTa 
Il Buono fi Tenti, videfi il Bello: 

Si congiunfcro entrambi; ond’ogoi oggetto 
Nuovo ai fenfi creò vario diletto. 

XIII. 

Da quel momento fu, che all’ occhiò piacque 
Il variar dei lucidi colori; 

E il fragrante folletico allor nacque ' 

Di mille or midi or feparati odori: 

Guftò il labbro ogni frutto, c fi compiacque 

' Dei non provati pria dolci fapori; 

E del cauto e del fuon 1‘ orecchiò intento 
Al mufico a’ apri doppio concento. - 

XIV. 

Dovunque intanto il guardo amico gira i ' 

O la Felicità aolge le piante, ’ • 

L’aria ingombra di giubilo fi aggira, • 

Scintilla il dì più chiaro al fuo fèmlfiatt^ì 
E l’arrivo di lei, che gioja fpitai’ 

Il fenton l’erbe, il fentono le piante; ' 

E un fecreto piacer par che s’infonda 
In quanti ha il bofeo abitatori , c l’ onda . 

H X Sola 
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Sola non già, ma dietro lei fcguacc 
Seconda i pafTì fuoi turba pudica; 

Evvi l’interno giubilo, che tace:, 

Ma noto al volto, benché nulla ci dica; 

La fchietta gioja, c h tranquilla pace, 

Di cure ignara, e di titror nemica; 

Ma fovra ogni altra Aia compagna, o guida; 
Sempre vuol feco l’Innocenza fida. 

XVI. 

Nacquer gemelle a un parto, e dalla cuna 
Crebbero, mlieme converfando ognora. 
Comune ebber l’albergo e la fortuna, 

Comun gli affetti, ed i peafieri ancora; 

Nè il Sol le vide mai , nè mai la Luna 
O di genio divife, o di dimora; 

E ’a Eticità s’annoja c fianca, 

, Se un fol mqimeiUQ l’ Innocenza manca. 

XVII. 

Ma qual potrebbe immaginar fublime 
O pingere, o ridir il dolce fiato 
Serbato in forte a quelle genti prime 
Dal cielo amico, e ai noflti dì negato? 

O Mufa tu d’inuCtate rime 
Or Tefiro accendi, c tempra il plettro aurato 
E fe in Pindo ne refta ancOr memoria, 
Narrami tu di quella età l’ iftoria. 



' '' ^ «iT 

XVIIL 

\ - 

Narrami il dolce e libero governo, 

Ónde la Dea felice il Mondo refle; 

Come allora fra noi dal ciel fuperno 
Ogni ben fcco a foggiornar fcendefle. ^ 

Fu per lei folo, che al caduco , e alterno 
Nuovo, c flabil di cofe ordin fucccffc. 

Per lei ciò che diletta origin’ebbe, 

E ciò , che giova , fol per lei qui crebbe . . 

XIX. 

Dono di lei, la Sanità robufta 

Vigor novello nelle membra indafle. 

Nè mai per morbo od .anni inferma e cnofta 
L’allegra vita a tarda età produflc. 

£ di lei dono, la Beltà venufìa 
Lineò i volti , ed a piacer li iftruiTe, 

E un dolce non fo che negli occhi accefe. 

Onde il linguaggio lor dal cor s’intcfc. . . 

XX. . 

Suo dono fu la Libertà natia, ^ 

Arbitra allora da niun legame ftretta. 

Nè d’altiero Signor la faccia ria, ^ 

O ’l duro impero a foftener coftretta . 

Non fervo, non padron; non' era pria 
Nè di fangue fplendor, nè plebe abbietta; 

Soli eran conofeiuti al tempo antico • ■ j 

Di Padre i nomi, di Conforte, c Amico. 
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Così concordi c in dolce nodo uniti 

Tracan la vita allor tranquilla e lieta. 
Eran la terra e il ciel cortefi e miti, 

E un^lbla Aagion placida e cheta: 

Gli elementi tra lor non avean liti , 
Limpido il fole, e^faufto ogni pianeta: 
Ogni cofa porgca qualche contento, 

E aveva il fuo piacer ogni momento. 

XXII. 

Ai dì fcrcni fuccedean tranquille 
Le tacit’otc di (Iellata notte, 

E a fparger fuor le fonnacchiofe ftille 
^ Ulcia Morfeo dalle ammerie grotte : 
l^on mai veglia (ìancò l'egre pupille. 

Nè con torbide immagini corrotte 
Funefto fogno, o timida paura 
iTurbò i ripofi della notte ofcura. 

XXIII. 

Solo annunziar s’udìa l’alba nafcente 

Degli augellctri il garrulo linguaggio,' 
Che al primo rolTeggiar dell’ Oriente 
Dal pino eccelfo, e dal frondofo faggio 
Fcan dolce invito alla fopita gente 
A falutare il mattutino raggio. 

Che forgcva dal mar lucido e puro 
Non mai per nube olUl coperto c feuxo. 



XXIV. 


Bello il veder della macchiata pelle 

Di tigre e di Mod k membra avvolti 
I Canon midi a giovani Doniclle 
Ufeir contenti dai togutj incolti; 

Quei leggiadri affai più, quefte più belle J 
Quanto per arte ornate meno» e coki; 

E in dolce compagnia vagar d* intorno 
L’aure foavi a refpirar dei giorno. 

XXV. 

Che non del tardo dì fpcndevan Vore 
Inanellando il crin, pingcndo il vifo; 

Nè fra l’ occulto Amante, e qud di onore 
Ai varj ufficj era il mattin divifo. 

Con libero candore era ogni core 
A un folo affetto, a tjn volto fol decifo; 
E il gentil Seffo , che fra noi fi onora. 
Non li ferviva, ma fi amava allora. 

XXVI. 

O gioja de* mortali unica e pura , 

Amor, che dono degli amici De», 

D’ogni affanno conforto o d* ogni cara, 

E il più dolce piacer d'ogni tìor fei; 

Che il elei, la tetta, il mare, o la natura 
Del tuo foco foava empi, e ricrei. 

Deh quanto mal per te UcW e giocondo 
Fa in queir otadq avventarofa U Mondol 
H 4 



XXVII. 


Che violento nò, ma dolce e vivo 
^ Ardor dettavi ai catti Amanti in feno; 
Nè fazio mai, nè d’alimento privo 
L'amorofo defir venia lor meno. 
Libero il tuo piacere, e non furtivo,’ 
Nè mirto ancora di ftranier veleno > 

£ tu allor facro, e non profano Nume 
Di tratto oncfto, e di gentil coftume. 

XXVIII. 

Non languir molle, nè gelofa cura, 

O di lievi cagion fdegni , e querele ; 
Non tradimenti aironeftà ficura. 

Nè inganni ordiva l'amator crudele; 
Nè ancor Donzella inttabìle o fpergiora 
Facile a molti, ed a niun poi fedele. 
Divider fguardi, e inttdiofa e rea 
Pianger per arte, ed arroflìr fapea. 

XXIX. 

Quel puro iftinto e naturai disio , 

Che d’età nafcc, e di conformi voglie 
Il nodo ordiva maritale e pio, 

Securo poi da pentimento e doglie. 
Che non per ufo ancor barbaro e rio 
A marito fenil giovane moglie 
Vittima il fpignea dai Padri avari 
Non volontaria a profanar gli altari. 



Dai fortunati talami giuliva 

Prole crefcca di pargoli innocenti,' 

Quafi rampolli di feconda uliva. 

In cerchio a menfa' liberal fedenti. 

Frutti d’araor, d’intatta fede e viva 
Non dubbj pegni ai genitor contenti. 
Che fui fembiante dei lor figli cfpreflS 
Vedeano ognof multiplicar fc ftcfli. 

XXXI. 

Crefeeano intanto, c non tcavaglio o pefo ’ 

( Alla fanrigiia, o al genitore afflitto; 

Che dal digiuno’, e dall’ inopia illefo 
Era il vivere allor, non compro.il vitto. 
Agli eferciaj di fuo genio intefo 
Vedeafi ognun con libero diritto; 

E qual godea delle beate genti ‘ 
Cacciar le belve, o pafcolar gli armenti. 

XXXII. 

Qual per otio talor con man cultrice 
Odorofa educar prole di fiori , 

Per ozio fol, che in quella età felice 
Erano ignoti i rullici lavori; 

Ned anco avea l’indomita cervice 
Fatta callofa il duro giogo ai tori; 

Nc ai folchi infidi fi fpargeva il feme. 

Di tarda mefle mal ficura Ipemc. 



Non lavorata la campagna aprica 

Spontanei doni dal fao feti mettea ; 

E fcnaa Audio o di cultor fatica 
D’ogni tempo c fapor frutto forgca, 
Che Tempre nuovo fu la pianta antica 
' Libero acquifto ad ogni man pendca; 

E fu le vili ognor maturi e gravi 
Roffeggiavano i grappoli foavi. 

XXXIV. 

Nè già la vi^a ancor fiepe o riparo 
Dalle rapaci man facca fi cura; 

Nè termin fiDTo del padrone avaro 
Segnava i campi o di confin mifura. 
Tutto di tutti ; c i doni Tuoi del paro 
Pania comune e liberal Natura; 

Nè, nati poi'da ingordo od il desìo, 

! Il tuo s’udiva rifuonarc e il mio. 

XXXV. 

Non avea prezzo allor, non era fcolto, 
Sconofciuto metallo, il lucid’oro. 

Nelle indifefc vifcere fcpolto 
D'ignoti monti, inutile teforo: 

E fui Gange, e fui Tago errava fdolto 
Mifto alle arene, o vii giacea con loro; 
Infaufto dono ad alta età fcrbato. 

Ed ogni vino a propagar poi nato. 



Deh ! fofs’ io flato a quell’ età ptimiera ; 

Troppo per noftro mal prcfto fuggita; 

Stato allora fofs’io, quando non era 
Dal duol corrotta ancor l’umana vita; 

E degli affetti docili la fchiera 
Giaceafi cheta, e in fondo al cor fopita; 

E quali onda, che è in calma, o del fereno 
Sempre lieto era il cor, tranquillo il feao. 

XXXVII. 

Non mai lagrima agli occhi , e non fofpiro 
Sul labaro mai, nè mai triflezza in petto; 
Non avean nome ancor doglia, c martiro. 
Nè r alternar di fpeme, e di fofpetto. 

Sol dal bifogno allor nafeea il deliro, 

£ il defir foddisfatto era diletto. 

Nè a corromper venia la fchietta gioja 
La fazietà, che nel piacer s’annoja. 

XXXVIII. 

Qual nelle vene, fe febbril fermento 

Non vizia il fangue, o gnaflo umor l’infetta 
L’ equabil polfo alterno batte e lento , 

Nè il corfo arrefla, nè foverchio affretta; 
Tal fi movea nell’animo contento 
Ogni voglia pacifica e foggetta. 

Nè con torbido, inftabile tumulto . 
Deflava in feno o palpito, o fingulto. 
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XXXIX. 

Così con regno placido e lìcuro 
Il Mondo allor Felicità reggea ; 

Quando d’ Averno orribil Moftro impuro • 

D’atre fembianze ufd , d’indole rea ; 

Torbido il guardo , e in tutto il corpo ofeur* 
Livide macchie, fcabbie immonda avea. 

Al del nimico , fpreziator del dritto , j 

Deforme, orrendo, c fi chiamò Delitto. 

XL. 

I » 

Come ombra a corpo, gli vien Tempre al fianco 
Una fua figlia, che di fanguc è lorda; 

Uno fcheletro par pallido e bianco : 

Morte è il fuo nome, e ad ogni priego è forda. 
D’ogni cofa fi pafee , c non vien manco. 

Per divorar che fa , la voglia ingorda ; 

Che ognor le rode infaziabil fame 
Le code ignude, e lo fpolpato oflame, 

XLI. 

A corrompere il di la Coppia infefia 
Nel Mondo appena dagli abiill forfè, 

Che alla fembianza orribile e tunefta 
Tremò la terra, e il fol la faccia torfe; 

E la Felicità timida e meda 
La prima volta impallidir fi feorfe, 

E da ignoto dolor vinta ed opprefia. 

Da quel momento non fembrò più defia. 

Ri- 
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XLII. 


Rivolfe gli occhi lagrimofi , e tutta 
Mirò 1.1 terra di veleno infetta, 

E la rea Coppia obbrobriofa c brutta 
Gir trionfando ovunque il paffo metta; 
Ogni orma e legge di ragion dillrutta , 

E la virtude o incognita o negletta; 

£ di piaga crudel dal Mollro vinta , 

Cara a lei tanto , l' Innocenza ellinta . 

XLIII. 

Inumidì per la pietade il ciglio. 

Giacer mirando la fanguigna fpoglia,' 

E forgendole in cuor nuovo confìglio 
D ir orror nato, e da novella doglia. 

Di prender rollo dalla terra elìglio, 

£ quePe fpiagge abbandonar s’invoglia. 
Cercando altrove, ove locar fuo regno, 
Miglior foggiorno, e che di lei Ila degno, 

XLIV. 

E già difciolfe il voi . . . ma pria full’ ali 
Per poco ancor librandoli fofpefa, 

Qua0 dolente degli acerbi mali. 

Onde più il Mondo non avria difefa, 
L’eftreme voci ai miferi mortali, 

E gli occhi volfe, di pietade accefa; 
Addip, geme infelice, al favor mio 
Ingrata or troppo, c a te nimica, addio. 



XLV. 


Ahi! che fra poco defolata e mefta 

Cercando andrai la mia perduta faccia ì 
Pentita iovan, che apiifti il varco a quefta 
Furia d’ Averno, che da te mi fcaccii. 

' Mira ; già forge il nembo . Oh qual tcmpefta 
Di fvent^re e di mali a te minaccia ! 

Di (Te, e quali balen che in cielo apparve» 

^ Difpiegò i vanni, e dalia terra fparve. 

XLVI. 

Qual fe tra il fuolo , ed il folar pianeta 
Si frappone talor 1’ opaca luna , 

Che ai rettilinei raggi il paiTo vieta 
Alle eccliifate colè invida e bruna; 

La terra, pri<na colorita e lieta. 

Pallida refta, e fcnza luce alcuna; 

£ tutta d'ombra funebre li ofcurt' 

La defolata e fqaallida Natura. 

XLVII. 

,TaIe al partir della felice Diva 

Cangiò d’afpetto, e reftò muto il Mondo & 
Languir parve ogni fpiaggia, ed ogni riva 
Spogliar .l'antico Aio manto giocondo: 

Su d’ogni faccia d'allegrezza priva 
Tacito li diffìilè orror profondo: 

Su gli occhi un pianto incognito A molTe» 

E un fecreto timore ogni cor fcofle. 



Mefte fpiraroB l'aurc, c men frreno 

II fole apparve, e fi oITufcar le ftellc: 

E le ftagioni, che in lor corfo ameno 
Volgeanfi prima temperate e belle , 

Si fconvollcro allora , e fenia freno 
Alternando ditlìinili forelle , 

Divifer l’Anno, ed incoftanti, e vaghe 
Pugnano ognor, dei lor confin non paghe» 

XLIX. 

Il freddo Inverno allor, carco di brine. 

Sull' ali ufd delle procelle acquofe; 

E d'erbe i prati, e del frondofo crine 
Si videro fpoghar le piante ombrofc. 

I bianchi gigli» c fu le molli fpinc 
Irrigidite le tremanti rofe, 

( Pianfero chine fui materno ftelo 
Le prime ingiurie dell* ignoto/gelo • 

L. 

Non prima udito in pHt felice etadc, 
Mormorò il tuono dalle nubi accefe; 

E giù ftrifciando per l’ aeree ftradc. 
Tener degli empj , il fulmine difccfe; 
L’uve mature, e le dorate biade 
Grandine vaftatrice a terra fiefe, 

Per cui digiun fui deiblato folco 
L’ufato mefie invan cercò il bifolco. 



Di "fudor molle la fervil Fatica 

Con le mani callofe, e il corpo ftancoj 
E allora ufcì la Povertà mendica. 

Che mcxio ignuda pel digiun vicn manco 
Rugofa e curva la Caniaic antica. 

Che a verga appoggia vacillante il fianco , 
£ della morte orribile foriera 
Ufcì di morbi innumerabil fchiera . 

LII. 

Fu allor, che aprirli, e popolar far villi » 
D’infermi albergo, gli ofpitali tetti, 

E in ordin lungo lagrimofi e trilli 
Mille giacer fu i dolorofi letti; 

Qui fcparati , e là confufi e mifti , 

Di vario morbo variamente infetti: 

A cui lì bendan piaghe, a cui le mcmbm 
Medico ferro difpietato fmcmbra. 

LUI. 

Altri di febbre, o di micranie pena; 

E freme in fuono di dolore e d’ira; 

Ad altri llringe U piè ferrea catena. 

Che fuor di fenno per furor delira. 

D’urli la llanza, e di fofpiri è piena 
, Di chi langue penando, e di chi fpira; 
PalTa il funereo feretro, e la morta 
Gente alle tombe voratrtei porta.. 



LIV. 


«19 

M« più che altronie del Aio mal s ' accorfe • o.' 

Dagrinfoliti moti il mcfto core; , , . i 
Che quaA mar, fe turbine v’inforfe, ■ ■/ 

E in fen vi della procellofo orrore. 

Tal se cangiato i> \in momento, feorfe. 

Fatto berfaglio al torbido furore . 

Degli affetti, che nacquero,, c dell’alma 
La primiera turbar tranquilla calma, j ^ 

tLV. 1 

Qual nube contro iil fole, un vel fi ftefe 

Alla già pria ferena, or fqfca . mente ; . ;• 

E nuovo foco. di desio s’accefe t 

Nel cieco fenfo,.che ragion non fente. . 

» j* ^ • 

Quali più sè non riconobbe, o intefe • • 
L’uom, del perduto ben tardi dolente, ;< 

E con battaglia incognita nel petto] , , , 

' Doppio pugnar fentì contrario affetto. t 

LVI. 

I 

Un voler ora, e un difvolere appreffo. 

Un temer vano, uno fperar fallace. 

Un errar contro voglia, un fuggir fpefTo 
Quello che giova, c ciò feguir che piace. 

Un annojarfi, e iiicrefcerc a sè ftcflb, 

Un cercar feinpre, e non trovar mai pace. 

Un lontano bramar difficil bene , 

E fpreiiarlo dappoi, quando s’ottiene. 

I Così 
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Così divifa fra gli errori, e il dodo 
L'umana rita delirando or geme. 

Poiché la Pea felice il predo volo 
Volfe del cielo alle region fupreme, 

£ dietro airormé fue fuggì dal fuolo 
Ogni ben feco, e l’Innoccnia infiemc,' 
Felice età, di cui fenza fperanza 
Sol la memoria al Mondo afflitto avanza • 

LVIU. 

t 

Ma ftnto io già, che la dolente cetra 
Dal lungo lamentar linde, e difcordas 
E r auree fila ad armonìa pien tetra 
Più lieta Mufa ricercando accorda. 

Or di piacevo! fuon percuota l'etra 
Da nuovo plettro l'agitata cordai 
Che a più libero voi Febo m' invita , 

£ ignote fpiaggc da fcoprir m' addita « 



V 


CANTO SECONDO. 


P Oichè cacciata dal Delitto Tolfe 

Fuggendo il piè, per non tornar pià n^ai, 

La Dea felice, «d ai mortali tolfe. ^ . 

L’ almo fplendor dei luminofi rai , - 

Lafeiando il fuol, che al Aio partir A dolfe. 

Al pianto in preda, e ai doloroA. lai; , 

Inquieto con impeto natio 
RifregliolG nel cuor l’uman Desìo.; 

H- 

E fianco ornai delle fofferte pene,' ^ sfr r of; ' ' 

Su Tali ufcl del credulo penfiero ,j 
A cercar traccia del perduto bene, . 

Del fofpirato allor Nume primiero; 

Le culte ci corfe, e le deferte arene, j-, 

Ogni via rileggendo, ogni fcnticro; .» .vt,Q 
Nè lafciò luogo, ove fperar potea .. A 

Un’orma almen della fmarrita Dea. 

' I Zf ' , AI- 


Alla piena di luflb , e popolofa 
. , Città wolfe il dubbio voi da prima, 

* ' Ove di regio albergo alta , c pompofa 
"Vide di marmi torreggiar la cima. 

Al primo afpetto colà dentro afeofa 
La Dea, ch’ei cerca, malaccorto cllimai 
E che tra gli agi delle augude moli 
Coi Re foggiorni, c al volgo vii s’involi . 

IV. 

Picn di Infinga alle fupcrne ei poggia 

Stame, e nc ammira la dorata volta; 
Ogni fala ci ricerca, ed ogni loggia 
Di (lame adorna, e di ligure fcolta. 

Ma cerca invano ; e eh' ivi non alloggia 
Felicità , da quella gente afcolta; 

E le Cure gli diflTero, c il Sofpetto, ' ‘ 
Che non la vider mai dentro a quel tetto 

V. 

Mcllo egli allora , e del fuo inganno certo. 
Lafcia la indarno lufinghevol Reggia, 

E l’ali intanto irrefoluto, c incerto 
Penfa a qnal parte ripiegare or deggia; 
Poi rapido difeende a ciel più aperto 
Dove fra colli aprici il fuol verdeggia; 

E pallorali femplici capanne 
Di giunchi mira , c di palulbi canne . ’ 
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VI. 

Air aria , che fpirar ferena , e pura 

In quel loco fentl fiorito, c culto; , 

Alla quiete, cui penfofa cura « 

Giammai non turba , o popolar tumulto ; 

Alla femplicità lieta, e ficura, 

Che non ordifee , c non paventa infulto , 

Caldo di nuova fpeme, il voi ritenne 
Delle inquiete affaticate penne. 

VII. 

2rfa poiché apprefla , c il piè fofpefo , e lento , , 
Tacito inoltra, c ai rozzi alberghi è giunto^ ^ 
Deir egra Inopia il flebile lamento 
Suonare aicolta, e del Digiuno fmunto; • ^ 

Poi fu laToglia il faticofo Stento 
Vedefi incontro macero, e confunto; 

Torna egli addietro ben ficuro allora* 

Ch’ivi non piii Felicità dimora. 

Vili. 

• 

E volte al tetto pailoral le fpallc, 

Credulo troppo all'apparenza infida, ; 

Aggirandofi ognor per dubbio calle. 

Va pur cercando ove la Dea s’annida. 

£d ecco al fin , che a fpaziofa valle 
Errante e fianco il fuo defiin lo guida. 

Dove Palagio maefiofo, e adorno 
'Aperto ci trova, e v’ha il Piaccx foggiorno. 

I 3 , Sor- . 
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IX. 

( 

Sorge r amena fabbrica dipinta, 

Che al rimirarli fol fa il core allegro; 

Ma poco ha di reai, che tutta è finta, 

£ ti fa bianco per incanto il negro. 

Poiché da noi Felicità fu fpinta, 

£ rcllò il mondo defolato, ed egro. 

Per compenfo quel loco all’ uman core , 

Ahi trillo cambio ! il fabbricò l’ Errore • 

X. ^ ^ 

E’ l’Errore un Garzon d’incerta fede, 

Che ha d’ ingannarfi , e di mentir coftume. 

D’età inefperto, nè coniìglio chiede. 

Perchè dubita poco , e affai prefume . 

Lofco guarda, ed obbliquo, e poco vede; 

Talor s’ ollina, e chiude gli occhi al lume: 

£’ zoppo , e non fa mai dove fi vada , 

£ non vuol guida , e falla ognor la llrada . 

XI. 

e 

Nacque un tempo collui dall’ignoranza, 

E trattò fempre afiai col volgo incolto: 

Tra’ Filofofi ancora egli ebbe danza. 

Ma dai moderai è più fovente accolto: 

Di favole empi il Mondo, c di fperanza, 

£ gli AlchimilU lambiccar fe’ molto; 

£ fin giunfe a far credere agli amanti. 

Che fonvi al Mondo femmine coftaMti . ■ 

Ra- 
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Xlt, 

l . 

Raro ei C fa vederi fpeflb fi appiattii 
£ traveflito ognor gira U' terra , 

Onde tutta degli uomini la fchiatta 
Per inganno di lui vaneggia | ed erra . 

Sol coi Poeti noti la vince » o impatta , 

Che anzi con 1’ armi Aie gli movofi guerra i 
£ fotto il vel ^ favola mendace 
hdoArano ognor la verità | che piace. 

Xllt. 

! 

Ór coftui dunque in Aio Aivor fcdaflè j * ; i . < 

La Fantasìa, che fervida a’ abbaglia, - * 

Ed a preftargli il Aio pennel la indufle,/ t 
Onde il bel loco ad abbellire ei vaglia;, - « 

£ poiché a fin con lei Topta ei ridulTe, : 
Su r ampia porta un breve marmo intaglia , 

E la Menzogna, che il vote mai non difle. 

Di propria man Paliriri vi AniiTe.^ , , 

XIV. 

Ma come or tutti annoverar pofs'io 

Gli ufi, e i piacer di quc'foavi lidi? , 

Che non mai colà dentro il palTo mio 
SofpinA incauto, e.fol da lungi, io. vidi; 

Che a volo un dì l’ immaginofa Clio 
Nel palTar m* additò queiitetti infidi: 

Ma d’anni acerbo, ed inefperto allora 
Poco ne intefl, e. poco dir pois’ ora. 

1 4 
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XV. 


I3« 


Siede l’Albergo, ove s'inoltra appena" 

Il breve corfo della vita umana. 

Quando è l’età fol di capriccio piena, 

H dal maturo giudicar lontana. 

Per non dubbio fentier, dritto vi mena 
La via fparfa di fior, facile, e piana; 

E fin predo al piacevole recinto 
Ti fi fa guida il naturale lilinto. 

XVI. 

Sul primo ingreflb in giovanil fembianza , 

D'abito verde, e d’aurei fior vefiita. 

Siede ridendo la gentil Speranza, 

£ con promelTe lufinghiere invita; 

£ pria da lungi l’incantata danza 
Con cenno amico ai pafieggeri addita. 

Poi per mao prende, 'e dentro al loco guida 
L’incauta turba, ed al Piacer l’ affida. 

XVII. 

Signor di quella Reggia era il Piacere,' . , 

Col rifo ognor fui labbro, e lieto in vida; 
Ha gentil volto , c facili maniere , 

Aria vivace, e di dolcezza mida; 

Non fia giammai, che il poda alcun vedere 
O penficrofo, o con .la faccia trida; : 

E fe il punge talor cura mordace. 

Simula in volta una tranquilla, pace;. : 



Di rider fole, e di follazzi ognora ^ 

Nè penfar 4’ altro, o ragionar mai s’odeT 

Seco è la Gioventù, che il crin s’infiora. 

« ' 

Di feguir vaga le cangianti mode; 

Un bel vermiglio il volto Aio colora,' • 
Negli occhi ha il foco, e di giocar fol gode; 
E unita col Piacer in quelle foglie 
Ognun, che arriva lietamente accoglie. 

XIX. 

/ 

Dentro il bel loco appena il piè riponi. 

Senti ammollirti, e in fondo al cor ti fnervi: 
Tutto è magico incanto; e molli fuoni 
E canti afcolti, e rider tutto offervi. 

Di gloria a un tratto ogni desìo deponi. 

Nè fuor che di gioir cura confervi: 

Ogni fatica in quell’ amena parte. 

Ogni feienza v’è sbandita, ogni arte. 

XX. 

Non fia che a dotto ragionare un labro i 

S’oda mai, colto da feveri ftudi; 

Nè, che a lavoro faticofo , e fcabro 
Induftriofo artefice là fudi; 

Non d’Aracne telajo, e non di ftbro 
Suonare afcolti le percolTe incudi; 

Marmi non vedi effigiar fcalpello. 

Nè le tele animar vivo pennello. 
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XXI. 


Sol per delizia v’hanno, e per decoro 
Statue, e pitture affai d’antico autor» i 

V è con Venere Adon , b Giove in toro 
Cangiato, e in. pioggia; e con le Grazie Amore: 
E in bei volumi di gentil lavoro. 

Per ingannar piacevolmente l’ore, 

V ha di Poeti , e di Serittor diverfl 
Amoroli romanzi , e molli veriì . 

XXII. 

Come ftuol d’Api, volano leggeri 

Per gli atrj , per le loggie , e l’ ampie fale 
Mille allegri, e piacevoli Penfieri, 

Finti a vario color le inftabili ale: 

E in guardia ognor , quali volatiti arcieri , 
Vegliano ad ogni porta , e fu le fcale , 

E tengono lofttan da quelle mura 
Ogni ferio ponfiero, ed ogni cura. 

XXIII. 

Domandi invan , fé la Virtù là viva , 

Che per lei l’aria, ed è quel del non fano; 

E il buon Giudizio anch’ci, fc pur v arriva. 
Poco fi ferma, e tugge via pian piano. 

La Modeftia talor timida e- fchiva 
Vi fi lafcia veder, ma di lontano; 

E roffa in volto*, e vergognofa palTa , 

B fili occhi al fuol per non yedere abbaffa . ■ 

Ut 
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1J9- 


Ma il folle Rifo echeggiar fa Timmenfa * 
Corte rinchiufa , e la rotonda piazza : 

L’ Allegrezza con lui fi afOde a menfa, 
£ di vario liquor colma la tazza; 

Poi fazia, ed ebbra a follazzarfi penfa, 
E gira intorno clamorofa, e pazza, 

Nè vuol foffrire alcun tra quella gente. 
Di faccia mefia, o d'animo dolente; 



XXV. 

Pur tratto tratto, nè faprei ben come 

Nel chiufo albergo, o per qual via penetri. 
Vedi qua c là fotto mentito nome ' 
Errante ftuol mafcherati fpetri. 

V è il tacito Rimorfo, irto le chiome. 

Che gli occhi filTa firalunati e tetri; 

Eia piena d’ umor Malinconia, 

Che va cercando folitaria via. 


XXVI. 

V’ è il Duolo ancor , chi ’l crederà ! ma preme 
L’occulto afianno, ed i fofpiri ammorza. 

'V è il Pianto, e anch’ei di palefàrli teme, . 

E vergognofo fi trattiene t forza; 

Gli occhi rafciuga, e s'è con altri infieme. 

Si finge allegro, e di goder fi sforza: 

In difparte poi fugge, ove fi lagna, 

E non villo di lagrime fi bagift. 

Ma 
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XXVII. 

Ma quella turba, che al Tcdcrfi attrita, ^ 

Tienla il Piacer più che mai può ripoAa^ 

Onde almeno ella redi' a prima villa 
Nel vago ingreffb agli Ofpiti nafcofta. 

Sol di quel numer una all’ altre roida 
Viver non fofire, e a Tuo piacer fi fcofla. 

Noja fi chiama, ed ogni frcn ricufa, 

£ sbuca fuori, e non vuol fiat mai chiofa. 

XXVIII. 

£' collei pigra Femmina indolente, 

Figlia dell’ozio, ed ha con lui qui fede; 

Ciò che voglia, non fa; niega, e confente, 

£ quel che ricusò , fpeflo richiede . 

Par fempre fianca, e pur non fa mai niente; 
Cammina un poco, e poi fi ferma, e fiede: 

Or apre, or chiude languida le ciglia, 

E tratto tratto nel parlar sbadiglia. 

XXIX. 

Benché il Piacer la fugga, e l’odj a morte» 

Nè la pofla vedere in quel foggiorno, 

E tentato abbia fuori delle porte 
Spingerla fpelTo, c torfela d’intorno; 

Pur efia fa la forda,*e vuol fiar forte, - 
Nè partirfene mai notte, nè giorno; 

E tien dietro, e in ogni angolo fi ficca, 

£ a quello e a ^uel degli Ofpiti fi appicca-. 

Nè 
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■ ut 


- Nè per fdegnarfi , o per fuggir che faccia 
Da lei ciafcono, fi ritira un poco; 

Forza è Toffrir quella nojofa faccia 
Quali ad ogni momento , e in ogni loco . 

Non ha creanza alcuna, e non la fcaccia 
Il canto o il fuono, nè ^ danza o il gioco'. 

Sol del Rifo ha paura, e quando il vede, “ 
Rivolge altrove borbottando D piede. 

XXXI. 

Però , dove talor rider s’ afcclti , / 

O brillar folo fe ne vegga un lampo , 

Crarrono tutti a quella parte volti 
Per trovar pure da quel moftro fcampo. 

Liberi allora, e dall’inedia fciolti 

Gli abbandona la Noja, e cede il campo; 

£ al varco intanto qualcun altro afpetta. 

Che a goder penfa, nè di lei fofpecta. 

XXXIL 

Quelli avanzano intanto, ed è lor duce ‘ ' 

La Novità' per l’incantata chiofira: 

Del Piacer madre gli Ofpiti conduce, - ^ 

E i vaij oggetti per ufficio moftra. 

Più il piede inoltri, e più fupcrba luce 
La Reggia Tempre in lufinghiera moftra. 

Varfe le llanze, c in ordin fono, e d’ una 
Paffi nell’altra, e il Aio diletto ha ognuna. 

Quel- 
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MI 


Quell» fi tr.ofira.cd aprefi primiera, \ 

Dove s’ aggira l’ agii Danza , e dcftra i 
E il dodi piè volnbile , c leggera 
Accorda al fuori dell' armonìa maefira . 

Ivi la doppia danzatrice fchiera , , 

.Con arte j paflS a ilifurar s’addeftra. . 

Non v’ è mai tregua; e a ripofare un poco 
Ad altri cede , chi fi (lanca , il loco . .. 

XXXIV. 

E vago di fpcttacolo novello. 

Che nel diletto il variar fol piace, 

Inoltra intanto ove fuperbo , e bello 
Si fpalanca di marmi Atrio capace . •' 

Ivi dipinta da gentil pennello, 

E chiara ognor di nnmerofa face, ^ 

La varia feena, non mai vuota, ride, - 
£ in triplice Teatro fi divide^ j 

^ , XXXV. 

Qui la comica Dea col focco umile 
Morde i cefiumi delle balle genti , 

E rider fa piacevole, e gentile 
Con motti arguti , ,e popolari accenti ; 

£ Melpomene là con alto fiilc 
Narra illufiri fventure, e chiari eventi, 

E in grave ammanto, e tragico coturno à 
Move a dolce pietà col plettro eburno . 

' La 
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icxxvi. 

< 

L« tetra fcena armoniofa intanto 

. Gli orecchi alletta di piacer non faci : 
Gorgheggiar ■v’odi, c difpntarfi il vanto x 
Con voce non viril mufici eroi. 

Piacque ftd palco all'Ignoranza il canto, 

E non ha molto d' inventò fra noi , 

Poiché il tragico dii , eh’ alto forgea , 

Su à duri Icanni sbadigliar la fea. .. w 

xxxvii. 


Ma la vicina danza in ogni parte ; - 

Ferve di popol piena, al gioco aperta iuv.; ' 
Sciolti volumi di dipinte Carte ' 

Vi mefee ognor più d’ona mano efpertaj -'tS 
Che poi con legge a mutuo cambio 
Portano ai Giocator ventura incerta; 

Atte a più giochi fono, c di figura . . . 
Variano, ed hanno Amile mifnra. 

XXXVIII. 


Che fc nuovo tentar gioco ti cale , ' . 

S’apre fui tavolier Tela dipinta, * 

Divifa in quadri con' diftanza eguale, *-'cT 
E di figure, e numeri diftinta; • - i: a 
I n copia v’ha lucrabil or venale, ” -.i 

Ond’è la vifta lufingata, e vinta, 

E piccioruma in lignei globi cela > 

I numeri dipinti fu la Tela. ' ’• 

? il BiriHJ[0. 


Lo 


\ 
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XLII. 

* 

Non p«rò tatto nel felice Tetto 

Confumt il lungo di lo fluol rinchiofo; 
Che rovente a cercar nuovo diletto • 

A più libero del efcc dìSùfo; 

E in bel rednto, che di mora è ftretto. 
Di vagar molti, e follazzarfi hann^ufo. 
Dove il culto terrcn , che ognor gioifce. 
Verdeggia in prato, od in giardin fiorifce. 

XLIII. 


Lià di fontane zampillar fuor Tonde 

Vedi, e cader nelle marmoree conche. 

Sotterra erranti , ond’ efcono gioconde 
A fcherzar poi nell’ umide fpelonche; 

E qui lunghi viali, a cai le fronde 
Non fur giammai dalToftil falce tronche,' 

Dove gran turba al tardo dì paiTeggia 

Fra Talte piante, onde il fender s’ombre^pt> 

XLIV. 

Di quel diletto, onde ognun godo, in tracda 
Liberi vanno, e il lor desìo fan pago; 

Chi per tadto bolco in lieta caccia 
Di tender reti agli augcUettì è vago; 

E a cui più par che fu barchetta piaccia 
Per tranquillo vagar limpido lago, 

O infidiar dalla ficura fponda 
Con Tamo t mud aldtator dell’onda. 

% ' illtri 
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Altri in fella animofo il fren maneggia, 

E fpumante nel corfo urta il deftricro; 

Altri in cocQhio gentil, che d’or fiammeggia, . 

Si moftra , c pafla di gran pompa altero ; 

Il popolo pedellrc intorno ondeggia , 

Che ai (onanti cavalli apre il fentiero: 

L’ unghia ferrata il duro fuol calpefta , 

E dei crifialli al noto fuon s’arrefia. 

XLVI. 

Molti fu le fiorite erbe novelle 

Traggono all’ ombra le piacevoli ore. 

Di Ninfe al fianco lufingbiere, c belle. 

Di reciproca fiamma accefi il core. 

Con l'Olio intanto in quelle parti, e in 
Col nome di Cupido erra l’ Amore , 

Che, non fo come, anch’egli un di qui 
E la caro al Piacer, che fcco il tenne. 

XLvn. 

Ma poiché ei giunfe, ahi da quel ch’era pria 
Diverfo è si, che il riconofcL appena l 
I nodi , e i dardi d’ oro , ond’ ei feria , 

Cangiati ha in 'piombo, ed in fervil catena. 

Porta agli occhi una benda, c và per via 
Incerto , e cicco ove l’ iftinto il mena ; 

O fc feopre talora il guardo ofeeno. 

Di foco il gira e di mollezza pieno . 

Sol 


quelle 

venne. 
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Sol d’ nn bel volto , o d* un bel cria fi. pafce , 

E và penfofo, c tacito delira; 

Raro è contento» e parla ognor d’ambafce, 
E con 1» fredda Gelosìa s‘ aggira. 

Vario, e incofiante in un momento nafce. 
Poi faiio o fianco in un momento fpira; 

E il sì caro Imeneo, ch’era ognor fcco. 

Or non può più foffrirlo., e il guarda bieco . 

XLIX. 

Pur di fedurre , c di piacere ha l’ arte , 

E ferba ancor di fua dolcezza antica . 

Vagan gli Ofpiti intanto, e in ogni parte 
Godono efaminar la Reggia aprica » 

Il Piacer mai dal fianco lor non parte , 

E moftra, fin ch’ei può, la faccia amica; 
Ma inoltra fcmpre; che in quel loco mai 
Non è concelTo di fermarli affai. 

L, 

Molti il bramano, è ver; ma noi confente 
Il Tempo ineforabile, che^ avanza; 

Lieve ,ci corre così , che non fi fcnte , 

Nè indietro ha mai di ritornare ufanza; 
Spingefi innanzi l’ affollata gente. 

Che di mal grado va cangiando fianza; 

Ei pur la incalza, e di partir fa fretta. 

Nè per preghiere, o per Unicnti afpctta. 

K z 
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LI. 

Da !ui fofpiata al declinar del giorno 
Palla la turba, e di partir s’attrifta; 

Altri, intanto fottentra, c U bel foggiomo, 

Che vanno i primi abbandonando, acquifta; 

Giran quelli partendo il guardo intorno. 

Nè piu il Piacer, nè la Speran^a han villa; 

Che fol con loro il Dcliderio refta , 

. E la Memoria Iterile, e moietta. 

LII. 

S'avvlan taciti, foli, e fenia feorta. 

Che mai chi parte accompagnar non s'ufa: 

La fcontenteiza fui fembiante porta 
Ognun dipinta, e il fuo deilino accufa. 

Giungono infine alla dolente porta , 

Che guarda a fera, ed è all’ufcir difehiufa. 

Dove ognor veglia fu marmoreo fcanno, 

Invan pentito, il tardo Difinganno. 

LUI. 

Come uom, che di sè fteffo ha maraviglia. 

Stupido ha il guardo, e l’aria grave, e lenta; 

. Strìnge le labbra, e ficca al fuol le ciglia, . 

E il fronte chino con la man foltenta . 

Fatto cauto per prova altrui configlia , 

E gli anni feorfi con dolor rammenta; 

Guarda indietro fovente, e poi fofpira, 

£ l’albergo, tmdc ufcl, bieco rimira. 

Dall’ 
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LIV. 

Dall* altra parte in Tcdovilc fpoglit/ 

A ragionar con lui Vecchi eaza fiede; 

Cli anni in lei non cangiar penfieri , o voglia , 
Benché già incurvi, e le vacilli il piede. 

Di^ non poter più entrar par che le doglia , 

£ aflai notizie a chi vien fuor richiede; 

Indi con voce tremolante, e bada 
Dal bel loco accomiata ognun, che ptCa. 

, 1 

LV. 

Così lafdan l’albergo allor, che il raggio 
Diurno inchina all’Occidente, e manca; 

Poco lor refta a compiere il viaggio , 

Che il fin s’appreda, e il nrdo piè iì (lanca. 
Per loco errando van muto , e felvaggìo , 
Incerti a delira declinando , e a manca ; 

Che di cure acntiffime, e di ftenti 
Piena i la (Inda , e di pender pnngenti 

LVI. . • 

Ma poco va»> che inetitabU’ ombra 
Crefeendo annunzia la fdnerea fera: 

Un ferreo fondo i lumi Aanchi ingombra i 
£ col dì chiude la mortai carriera • 

Finifce allora il breve incanto, e Igombra 
11 finto albergo, e non appar dov’era. 

Apron mife/ri gli occhi, e in quel momento 
yeggon fol nebbia dileguati al verno.. 

K j ‘ 
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LVII. 

Oh cicche menti ! oh della vita noftra 
Vaneggiar breve, ed ingannevol cura! 

Che un fallace gioir promette, e moftra, 

Poi qual’ ombra legger pafTa, e non dura. 

Oh dolce un dì Félicità, qual chioftra 
T‘ afeonde ancor d’ impenctrabil mura ? 

Deb, fé non tutta di vederti è tolta 
La fpeme al Mondo , i noftri voti afcolta 

LVIII. 

O tu di nuovo a rivede!^' gli Dei 

Fcrmafti in eie! le fuggitive piante; 

O di novello Mondo ofpite fei. 

Fra gli aftri ancora, ed i pianeti errante^ 

E a popoli di noi foric men rei 
Moftri, a noi tolto, il tuo gentil fembiante. 
Dovunque vivi. fe utnan piiego intendi, , 
Deb torna ancora , e. a quefto lido or feendi.. 

' LIX. 

A quefto lido , ove di Spofi. illuftri 
Coppia ri chiama gloriofà, e onefta; 

Coppia^ -alTai più che per antichi luflri,. 

Per virtù chiara, ed onorate gefta. 

Non fta , che il fol, dovunque il Mondo luUri,' 
Maggior ne feopra o più gentil di quella . 

Forfè fimili a lei tu ne vedefli , 

Negli anni" pritai, che. fra noi vivefti. 
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Dal tronco llcffo , -e dal medefro» feme 

Traffero i pregi, e il comun nome avito: 

Divifi un tempo, ed or congiunti inficme 
Dal fofpirato non folubil rito . 

Deh fcendi, o Dea; qucfte mie rime eftrcme 
Caldo ti fanno a quell' Albergo invito. 

Degno è di te; nè il tuo felice fguardù • 

Dubbiofo fia nel difcoprirlo » o tardo. 

LXI. 

Nè dico io folo alle dorate travi, > 

Agli atrj vaiti, ai limitar vetufti; 

Non alle pintc tele, e non degli Avi 

Ai fuii in bronzo venerandi butti, / 

D’acciar guerriero, o dèirinfegna gnvi. 

Onde in Patria regnar Principi angufti. 

Pieno n’ è il loco ; ma miglior t’ infegno 
A ravvr&rlo non fallibil fegno. 

LXII. 

Su la porta vedrai v^Hante ognom 
La tenera Pietà , che in atto umano 
Al poverello , che foccotfo implora. 

Stende cortefe, e liberal la mano: , " 

Cui vette ignudo, cui di paa riftora,' 

O d’altro ajuto non mal chietto iffvanq. 

E fu le fcale poi leggerai fcritto; 

Giammai per quefte non fall Delitto . 

K 4 
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E l'amica Virtù, che in alto regna, •. 

Venirti incontro con fereni lumi, 

E guidar fono la fpicgata infegna 
Vedrai gli onefti, e candidi coftumi. 

Quella vedrai, che a venerare infegna 
Con non timido culto i fonimi Numi; 

E cacciando i profani: in quefte mura, 

Par che lor dica , io vifli ognor ficura • 

LXIV. 

Poi l’ofpiule Cortesìa per guida 

Fino alle danze più fecrete avrai, 

E là di pregi qual tefor s’annida 
Ne'Spofi eccelfi, ravvifar potrai. 

Ivi con lor t’ arreda . A te $’ affida 
Il dedin loro, a cui vegliar dovrai. 

Tuo da r albergo; e dell* augnila Coppia 
Tu gli anni'infieme, e rallegrezza addoppia 

LXV. 

Aurei dì lor prepara, ore tranquille , 

Soavi affetti, e placidi penfieri; 

E l’augurato talamo di mille 
Voti feconda , onde la Patria fperi . 

Non io Vate volgar chieggo un Achille, 

Per cui d’Afia paventino gl’imperi: 

Sarà la prole dei venturi Figli 
Felice affai, fe ai Gcnitor fomigli. 



LXVI. 


P«r te Fortuna la Yolubil mota 

Con aureo chiodo ìninobilinente arrefti; 

£ fu lor Tempre dal fuo grembo fcuota, 

£d ogni dono largamente appretti. 

Ogni fvcntora fe ne ttia remota, 

£ fuggan lungi i trilli eventi, e metti; 

Cura non trovi per entrar la via, 

E incognito al Dolor quel loco fia. 

LXVII. . ' 

I 

Non mai.... ma quale agli occhi miei rifplende 
Infolito fplendor , che in eie! balena ?... 
ilh! l'augurio è compiuto; • già t’intende 
A finittra tuonar l’aria ferena. 

Ecco la Diva, eccola ornai, che feende, 

£ compagna con sè la Pace mena; 

A quel, che la precede, io la ravvifo 
Confiilo mormorio di gioja, e rife. 

LXVIII. ' 

Verfo l'Adriaco del l’ala viitrice 

Spiega, e il fender, dovunque patta, aggiornai 
Cerca Con l’occhio la Magion felice, 

£ l’empie già di iha prefenaa, e l’orna. 

Spott illuftri, or vi lafdo. A me non lice 
Qui più fermarmi, ove la Dea foggioroa. 

Al Poeti concetterò gli Dei 
Star foco nù; ma fol parlar di 
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A SUA ECCELLENZA 

2 L S I a K O M. CONTE 

\ 

GIROLAMO SILVIO 

MARTINENGO ^ 

TATKJZIO $^EHETO. 


fochi miei VerJ! non vi frefintEHO^ che 
ìa fimflico defcrix>iotee di un giovanile diverti^ 
mento. Una vivace fchtera di nobili Alunni, che 
Eeì temfo, e dal luogo dell* autunnale loro ViU 
ìeggiaiura, non già con treno fomfo/o, ma fi* 
fra umili Cavalcature con libertà villereccia 
movono fui far delV alba a un vicino Paeji , 
termine /celio a godervi una lieta giornata; 

ecco» 
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eccovi^ ciò tba la materia ba fimfiìitì/frato a 
quello piccolo Poemetto. Forfè ad akitnì ^ che 
dal titolo'* feto y non ftmpre intefo'^ di na- 

tura^ P opera .giudicare ^ potrà quefta f rivo fa , e 
lieve coja 'parere' -f mà più ibe 'al fuggetto fcbe 
a trattare s' imprende^ vuoljt, cred{ »aj riguar- 
do avere al modo , con cui Jt trutta , onèl è che 
il .merito' di. ogni componi mento 'prTncipahntn- 
te dipende. I bellicojt Topi ^ e le Rane^ emù- 
le quaji dijjt della gloria d’ Achille , vivono 
ancora^ nella celebre Batracomiomachia (a) dì 
Omero} e la Fortuna di Priamo, e la no- 
bil Guerra, alto argomento ad ampollofo Poe- 
ma di ciclico Verfeggiatore ^ non ba(lò a difen- 
dere dati obblìo V Autore ignoto^ a cui di yè, 
e de' fuoi verjt altra memoria non rejta.^ fuor- 
ché la critica di un gran Poeta, (b) £ «ui; è- 



• ' * -1 : ' 

(<) Piccolo, c leggiadriffino Poemetto, che Omero ha 

■ còmpoflo fu la Battaglia delle Rane coi Tòpi . 

..... . ut Scriptor cyclicus olim. 
i. ^iFortuiam Prìami cantabo, & nobile bellum.' 

, i' Qwd digoorn unto ferct hic promi flpr-hiatu? 

. .. Htrut. di Arti Peu. 

E' bea 


Digitized by Google 



*59 

. già ebe h qui fretenda di fiahìlìYe una indi^ 
/ìitttd uguaglianza tra gli argomenti; ma cbe^ 
cbe JìaJi di ciò non deefi per V ordinario ^ fecon^ 
do ch'io ne penfo^ quello a quello proporre ^ fi 
non in quanto V un più. dell altro dì fe ìnvo-> 
gUando il Poeta ^ eccita V e Uro ^ ed accende I4 
fantafia. Or qual sì bafio argomento ciò nm 
potrà facilmente^ fol che -un voftro comando^ 0 
il dejtderio vofìro ne proponga la /celta? Cosf 
la brama di compiacervi ^ a cui fon debitore di 
ogni leggiadra immagine ^ cbe verfeggìando per 
avventura mi Ji è deiìata^ potuto avejfe altre^ 
sì le poetiche graxàe fomminifirarmi , e lo fiile , 
onde efporla ^ ed ornarla con dignità. Ciò al- 
meno , di cbe mi Infingo ^fi è di non avere per 
r una parte i Poeti uofìri Italiani con pedan- 
tefca imitazioH ricopiati ^ nè mendicati per l al- 
tra ^ 


£’ ben divedo il principio di Omero 

' Mari» «<i/< 0i«Ì naxaWiit 'A;|^(xiì«c 



a. 
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tra da Jlratitiro idioma Barbari veicx,i e pere*^ 
grtnt colori. Una cert' aria di lepido non ple-^ 
beOf mi fio ^ Cy dirò cotìy traveJHto di una no- 
bile ferietà , forma , fo non m' inganno , lo /pi- 
rite y ed il carattere -di quefia breve Operetta , 
non forfè affatto difforme dalla difficile idea , 
ebe injtmil genere di componimento ne' fuoi pre- 
cetti ha fegnatay e felicemente efpreffa nel fuo 
Lotrin il celebre Boileau. 

Heureux, qui dai» fei vers fqait d’ une voix 
legete 

Paflcr du grave au doux, du plaìfanc au 
Tevere, (a) 

*- * / ' * 

» 

Ma di me gli altri giudicheranno. Io qui 
fola dovrei y com* i cojlume pur d' ogni Dedica y 
alcuna cofa almeno parlar di Voi'y fe più oppor- 
tuno non iftimaffi il rifparmìare y e a me il di- 
/piacere di non poterne dire quanto io dovrei y 
e, il roffore a Voi di pur doverne Jèutirt più 

che la voflra moderazione non vorrebbe, Seb- 

\ 


i/o) Boil. Defp. Art. Poét. liy. p. 
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bette , il Poemetto ha qualche merito ^ e la mol- 
ta Jltma , che di Voi moiìra chi fer Voi fola il 
eompofe^ potrà fupplire a un elogio; o i miei 
Verjt non piacciono^ e poco onore altresì farvi 
potrebbono le mie lodi. Anzi ^ e nel P un cafo^ e 
nelP altro quejle farebbero inutili. I pregj vojfri 
moltiJUìmiy e Jìngolari ^ che di Voi formano un 
de' più colti Cavalieri , e gentili , già per fe Jlefft 
Jì manifeflano a chi ha Ponor di conofcervi; e 
di Voi Poeta anche a i lontani ^ e firanieriy 
meglio che noi fa pr ebbero le mie parole y i Verfi 
voflri medejtmi par If ranno. A me balìa y che * 
miei parlino a Voi dei non mutabili fentimenti 
di profondo rifpetto , e di fìimay coi qaaliy e me y 
e quefto mio qual JtaJi piaiol lavoro d Voi con- 
facro umilmente. 


L 
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PRIMO. 


X 

* 

• *: * • t w ^ 

I. 

N On io del vago Uli0e il corfo oodofo 
Cai per sì lunghi error trtiTe il defiiao; 

*Non io de* Creci Eroi lo ftuol famofo • 

Che in Coleo al Vello d’or volfe il cammino; 
Non io per l’aria di feguir non ofo 
Il cocchio di Triptolemo divino; , 

Ma cantar voglio di gentil Brigata 
li breve corfo « e rmnile Afintta* 

u. 

Silvio gentil, quelli del plettro mio ' 

Verfi di rozzo llil faci! a tc fpno; ^ 

Tu li chiedeSi. e tri cortefe» «pio 
L* umile accogli ancor povero dono ^ 

Non io mi volgo all’ Apollineo Dio . 

Perch’oggi tempri di mia cetra il foono: 

Tu di buon occhio il tuo Poeta mira» 

E miglior Febo il facil eftro ifpira. 

L a 


Non 
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Non lungi alla Città , che il picclol Reno 
.--•Taoit® lanifbe picghcvol ^onda,. r/ 

* Appiè del colle , che dccrefce, c in fcnò 
Manca di valle florida , e feconda , 

Sorge albergo gentil, cui cerchio ameno 
Di frondifere piante orna, e circonda. 
Secreta flanza ad autunnal dimora 
D'iiluflre Ciovtmù, che Italia onora. 

IV. 

Or mentre a 'cacice 'd‘ augclletti , è'a'miHe 
Diverti giuochi villerecci intenti 
Quivi paflando ftan Tore tranqulHé, 
Scevri da core, i'Giovani-Contenti,' ' 
Una a veder delle vicine ’viHe • ' ■ 

Moflero un di fovra Ornili gium’ciiti,*-' ' 
Dove, a golervi una giornata lieui ‘ 
Di cammin breve ftabilir la meta. ‘ 

V. 

Olà rofleggiava in oliente appena 
L'alba foriera del felice giorno; 

Nè più vivace mai , nè più ferena 
Spiegò r aurora la fua luce intorno : *■ 

Ed ecco ornai con lunga verga mehà 
Lo ftuol villano dal vicin contorno' ‘ 

La Somarefea' nobile famiglia 
Di fella adorna, e d'infiorata briglia.'' 



Lungo farcbLe il dir di tutti loro • / 

L’indole varia, il pel, la patria, il nome. 

Venne Saltamartino da Pianoro, (a) . 

Celebre portator di' gravi fome, 

E’ fuo padre con lui, benché al lavoro 
Piagò già il tergo, ed imbiancò le, chiome. . 

E con un fno cugin paffuto , e groifo 
Venne da Caldarara Stoffafofft. .... , 

VII; 

V’è Scapf uccia dai Ceffi; c ben ti fembra . 

Lento, ma teme del ballon le ofiefe. .. 

Sdrucciola è feco di leggiadre membra. 

Idolo univerfal del fuo paefe . * 

Nel galoppare un fulmine raflembra 
Gambacorta, che vien dal Ferrarefe. 

Tcjta-bafa, ed Ortcchto-di-lafagua 

Vennero con Zamf in dalla Romagna . i 

Vili. 

Kd ecco al primo entrar dentro il cortile» 

Che d’alte mura d’ogni intorno è chiulo» 

Seguendo ognun di lor l’ ufato Itile , , 

Si odoraron l’ un l’ altro alzando il roufo . 

Tacquer quel giorno i bronzi in campanile» 

Che (Iranamente è fuor del ftóit’ufo 
Con una folenniffima ragliata 
Suonarono i Somari la fvcgliata. 

L 3 l’Joa 
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Non coti grato a un^indole guerriera 

£' il fuon di tromba, che a pugnare appella; 
Nè dolce lira, o cetra lufinghiera 
Che al ballo inviti, a tenera donzella; 

Come alla calda, impaziente fchiera 
De’ giovanetti Cavalier fu quella 
D’almi cigni cantor voce diletta. 

Al cui rimbombo fi fvegliaro in fretta. 

X. 


Immantinente ognuno dal letto balza 

Pronto, e gli amefi a viaggiar provvede: 
Quel cerca i fproni, e gli Rivali calza; 
Quelli fa sferza, e il pungolo richiede; 
Chi corre giù con una gamba fcalza ; 

Chi per più predo far fi torce un piede; 
Chi falla firada , e chi cade all' ofeuro 
Dalla fcala, o col capo urta nel muro, 

XI. 

Così affollati al fuon dei campanelli 
Corrono i gatti alle fcodelle piene; 

Al cafotto così de' Pulcinelli 
Al primo udir la piva il popol viene ; 
Cosi dal chiufo, e pecore, ed agnelli 
Saltano ai fuon di t>afiorali avene; 

£ al gracidar così della gallina 

Con predo piede ogni pulcin cammina. 
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E con Txtixo già kiono, ed Alcioni 
S' erano, e Mxiisio raccolti inOenie 
E il ferio Aminta, e il lepido Damonx,' 

Che cavalcando di cader non teme. 

Ciafcttno il proprio Somarei difpone, 

E d’aver il miglior à tutti preme; 

)k1a nella fcelu intanto ire, e centefe 
L’emula gara giovanile accefe. 

XIII. 

Un Afino gentil mifto era in quella 

Turba, ma non confofo, e vii giumento ì 
,, A cui non anco la Ragion novella 
,, Spargea de’ primi fiori il vago mento : 

Non è Somaro , che di lui più bella 
Faccia dimoftri, e nobil portamento, 

O mova al corfo i piedi, o a fiioa diverfi 
Il labbro fciolga in amorofi vcrfi. 

XIV. 

Mobili fon le orecchie, afdutto il fianco, 

£ in ogni movimento agile, e fnello; 

Su la fchiena dal deliro al lato manco 
Fafcia lo cinge di color morello ; 

In tutto il retto è più che neve bianco; 

Sella ha diftinta, e ferico mantello; 

In fomma egli non par di quello fi nolo, 

£ d’ Aiino non ha che il nome folo. 

L 4 Come 
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Come talor fc dentro llagno ondofo 
Picciol di pane bocconcin fi getta. 

Ogni peicc, che Ha nel fondo afeofo, 

Fuor efee a galla, e sì y’ accorre in fretta, 
E falta, c guiiia, e cerca pur golofo 
Rapire agli altri la vivanda eletta ; 

Tal , vifto un sì leggiadro Somarello , 
Avido corre il giovane drappello. 

XVI. 

Ognun per fe lo Vuol; ma incauta appena 
L’ impaciente turba a lui fi accolla, 

Ei ratto in un balen volge la fchiena, 

E lungo tratto da ciafeun fi feofta . 

Alca le groppe , e delle gambe- mena , 

E fa di calci , e morii a ognun rifpolla ; 
Scorre sbuffando per l’erbofo piano; 

E per fermarlo ogni ripiego è vano . 

XVII. 

Ma mentre dietro a lui tempo , e fudore 

Perdono quelli invan , S 1 1 v i o giù feende 
A cui nel volto un liberal candore 
Millo a contegno nobile rifplcnde; 

Lento ei fi avanca, che noi punge in core 
Giovanil voglia , o a 4 affrettar l’ accende : 
E nella maellà de’ moti fuoi 
Tutto annun-iia il valor degli Avi Eroi . 



Leggiadramente un verde ammanto il cinge,' 

Cui l’orlo eilremo un filo d’pr circonda; 

In vaghe anella egli compone, e finge. 

Emula al crin febeo , la chioma bionda . 
Morbido cuojo l’agil gamba firinge; 

£ afconde U guanto la man bianca, e monda; 
Un anglico cappel fu glf occhi fciolto 
Coprendo ombreggia, e dal fol guarda il volto. 

XIX. 

Air apparir del Giovane fovrano , 

Frontin , che così l' Afino fi noma , * 

Quafi intelletto avefie, e fenfo umano, 
Corregli incontro con la fronte doma; 

£ volontario dalla nobil mano' 

11 fron riceve, ed alla dolce Toma 
Soppone il tergo manfucto, e chino, 

LiQto , e fuperbo di sì gran defiino . 

XX. 

Tal l’aureo ramo, che in gran felva afeofo 
Sacro dono a Proferpina crefeea, 

A ogni altra forza, a ogni altra man ritrofo 
Facile fecondò la man d’Enea. 

£ tal del mago Atlante ^il sì tamofo 
ìppogrifo, che a volo il ciel feorrea. 
Sdegnando il fren d’ogni altro Cavalierp, 
Spontaneo fcefe all’inclito Ruggiero. 
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XXI. 

Alino avventarofot a etti tra tanti 

Conceffe il tuo ddUn tì rito onore; 

A te per 1* avvenir cedano quanti 
Crebbero in fama d’ immortai valore. 

Tu ogni altro ofeuri , e si gran pregio vanti* 
Che d’Achille il deilrier farà minore; 

E invidieranno a te la ttu fortuna 
Fino i cavai del Sole, e della Luna. 

XXII. 

Vanne pur lieto, e di sì nobil ufo, 

A cui ti Tcelfe il Ciel, contento appieno* 

Non avvilirti con profano abufo 
A portar foma, che fia nobil meno: 

Ma in un ozio onorato , e in ftalla chiufo 
Ti pafea il tuo padron di paglia, e fieno;- 
Finché difeioito dal corporeo velo 
Nuova CofteUazion tu crefea al cielo. 

XXIII. 

Ma gii pronto % ciafeuno; e fu 1' arcione 
Co' piedi in fiaSa ben compollo fiede. 

Par che ogni Somarei fenta lo fpropc; 

Non può dar fermo, e batte il fuoì col piede. 
Ecco già s’apre il ruftico portone; 

Già in ordine difpollo ognun fi vede; 

Già con trombetta piccola di legno. 

Quel che precede, di partir dà fegno. 

■ Co- 
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XXIV. 

* ì 

Come dall’arco d’un efperto Scit» 

Efce ftridendo rapida faetta , 

Che pel libero del và sì fpedita^ 

Che lo fguardo fegoace appena arpetta; 

O come feender fuol dal tuon feguita 
Folgor, che fcoco^fu d’alpeftre vetta; 

Tali .... ma tali nò » che un po' più lenti 
Ufeirono i Canon fu i It» giumenti . 

XXV. 

Ma pur, ficcome al Cavaliero aggrada, 

A fuo potere ogni Afino galoppa; 

£ ben gli fanno digerir la biada 
Le punte, che fi fente fu la groppa. 

Infelice colui, che per iftrada 
In qualche fafib camminando intoppai 
Ognun di lento il fuo ronzino accufa; 

E ad eifer priiiM) ogni arte impiega, ed afa. 

XXVI. 

Chi con acuto dimoio di fbpra 

L’ Afino punge, e con gli fpron di fotto; 

Chi le fibbie da fearpe mette in opra. 

Perchè la befiia faa corra di trotto . 

L‘ un del maeftro k> fiafSle adopra ; 

Un altro già più di un bafton vi ha rotte;* 

£ con la punta alcun del calamaro 
Va tormentando il povero Somare* 

. Non 
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XXVII. 

Non lungi al fiume d’idicc diritto 
Il facile cammin volgono a manca. 

A Budrio mena, termine prcfcritto 
Al lor vi^^io, la via breve, e franca.' 

D'arida polve un denfo nembo, e fitto 
Deftafi in aria., che gli afcoa^e, ejmbianca. , 
Alzar la voce or quello , or quel fi lente , 

£ de’ Somari il calpefUo frequente. 

XXVIII. 

Al ior palTeggio efcono fuor dell’ onde 
Sciolte le Ninte gli umidi capelli, 

E feguendo i Garzon lungo le fponde 
Yerfi alternando van leggiadri, c belli; 

Col canto anch’eflì dalle verdi fronde 
' L’eletto ftuol falutano gii, augelli. 

E d’ ogni villa , e d’ ogni calolaro . 

Efcon latrando i cani da pagliare. 

XXIX. 

Ma già i cavalli del Solar pianeta 

Giano affrettando il luminofo piede. 

Ed ecco ornai la defiata meta \ 

Infra il conlufo torreggiar fi vede . 

Volgefi indietro con fembianza lieta 
Quel che il feguace amico ftuol precede; 

E preftamente con allegro vifo 

Dà del felice arrivo agli altri avvifo. . 

. ' Con 
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Con alto grido il termine faluta ' ' - ' 

Lo'ftuol per dolce di piacer prurito; 

E ognun con voce grave» o con acuta 
Budrio efclaraando, lo dimoftra a dito . ■ • 

Budrio ripete non confufa o muta 
L’Eco dal tolle ,‘e dal ripofto lito; •’ 

E in ctàare d'alto ftil voci rotonde - ■ 

O Budrio,' o Budrio ogni Afino rifponde. ' 

XXXL 

E’ Budrio un buon* Caftei del Bolognefe, ■ ■ ] 
Dittante al Nord quarantacinque gradi r ' • ■■ 

Ben fabbricato è il'picciolo paefe; • 

Ma' pur vi fono gli abitanti radf ."' 

Moftra un bel Campanile, e quattro Chiefe, 

E il fuo 'Caffè, do've fi gioca a dàdir ‘ ' ' 

Ha la Piaiza » il Mercato , t lo Spedale , 

Un Mercante da panni , c uno Speziale * 

XXXII. 

Per la porta maggior di quel Gattello 
‘ Entrano al fuon del romorofo corno , 

y 

E vanno dritto al preparato oftello 

Tra il popol, che a veder fi affolla intorno. 

Entro gli accoglie non adorno, o bello. 

Ma pur gradito rumile foggiorno. 

Smontan d’un falto; e chi le vetti folvc. 

Chi fi pulifee, e fcuotefi la polve. 



XXXIII. 


Oli Afini inch' effi folto al bafto tolti , 

Dal cammin fianchi, e dal fofierto affanno » 
Parte alla ftalla Uberi , e difciolti 
A mangiar biada, e a diffetarfi vanno; 

Parte in metzo alla firada inficm raccolti 
Sdrajati al fol Tenia creanza fianno; 

E con le gambe in fu, le acute fchiene 
Van voltolando per le fccche arene. 

XXXIV. 

4U pranzo intanto da ciafcun fi penfa, 

E accefo è già nella cucina il fuoco; 

Nettanfi i piatti , e s' apre la difpenfa ; 

Tutto in faccende è con la ferva il cuoco. 
Orsi^ fediam noi pur con gli altri a menfa, 

, Ch’egli è ben tempo; e ripoGamo un poco; 
E quando avremo poi la pancia piena, 

Al fin v’ affetto della ftoria amena* 



ANNOTAZIONI. 


(l) Ztui» di yilltgiiàturM , ditta i Crodari, pti HtUli 
Ctnvìtttri dtl Ctlltgi» di S. Ir*nctftt Saviria . 

(t) Campai* V Autara qtufta ttprietia paetita ntU' amenità 
• i« UHM Till» fui Bale{»tfa: pari éltunt turni prafa *{li 
dèi vitiiai Pdifif nata nati Mitrava; ni a qitifta inaan- 
vanianta ahha i^ii nltun riguardai paithi naliaùa, alta 
avava di paahi gìarni^ talti ai pih fari* iavara di una 
Tragadia, aha fiava aiiar tarminaada, nan pauti agii 
piò altra aampaitanda ii piaaiaia Paamatta , tba a fadisja- 
ra ii dafidaria di ahi giiala abiafa. Ni già pratauda ara 
la Jaarfa rampa t aha mifa a tempiaria, far vaiara a fau^ 
fa a a difafp daW Opara iuaiaganta . Nan fan pik in uja , 
a nan bagna 'pik tradita quajta pratafia. Vualf, tba la 
tifa fan batta : a fa nal fana, tba imparta al Puhblita 
M faparna il fartbit 

J ' ~ WVV »'i -ii H» . ^ r C. » . 





CANTO SECONDO 


o H gran Palagi d’allegrezza privi, ' 

Superbi in vano di dorato tetto, ■* 

Non è tra voi , che i lieti pranzi avviti 
Rifo innocente, o fcraplicc diletto; ^ 

Che fuggon ratto timorofi, e fchivi 
Dalle nojofe cune, e dal difpetto', 

Che ognor con faccia nuvolofa intorno 
Fanno alle voftre menfe il lor foggiorno. ’ ‘ 

II- 

Che importa a me, che con efpcrta mano 
Gallico Cuoco i cibi miei colori; 

E alle vivande con ingegno ftrano 
Nuovi infegni a mentir dolci fapori ? 

Che importa, che le menfe a failo infano 
SaiTone argilla^ o fculto argento "onori; 

E che da’ mari, e colli peregrini 
Mandi ftranicra vite eletti vini^ 

, Se 
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ni. 

Se poi nel pranzo , e nella lauta cena 

A ftento guftar puoi quel che più brami; 

Se poi lafciando a parte ogni altra pena. 

Fa i Convitati ognor mifcri , c grami , 

E ogni gufto, ogni cibo ti avvelena 

Quel Moftro, o Furia, o Dea , che tu la chiami,* 

Quella che in guafta popolar favella 

Il buon Lombardo Sf^gtiioat appella. 

% 

IV. 

Stà colici fol tra i Grandi; e il collo dritto. 

Stretta la bocca tien , compofto il vifo . 

Tra gente ignota per Io più ftà zitto; ^ ^ 

Sol apre a mezzo labbro un piccol rifo. * 

Un complimento meditato, e fcritto 
Suol fare a tutti in termine prccifo. 

Talor col capo a’ detti altrui rifponde: 

\ Speflb vicn rofla io volto , c fi confonde . 

V. 

A‘ regal pranzi , e tavole di Stato 
Per collume invitata allifter fuole: 

Fa cerimonie a chi le fiede a lato; 

E i moti fuoi mifura, e le parole. 

Se un le mette fui piatto un cibo ingrato , 

Per non dirgli di nò, mangiar lo vuole; 

E poi, per non parer golofa o edace, 

Lafcia llar quel boccon, che più le piace. 

M Ri- ' 
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VI. 

Riceve i cibi, e non ne chiede inai; " ' 

£ d’ampie Iodi anco gl'ingrati onora; 

Va repetendo, che ha mangiato àiTai; 

Ma dopo il pranzo ha molta ftme ancora : 

Pel Ciel piovofo, e del feren l’udrai 
. Parlar foltanto , c domandar dell’ ora ; \ 

E al6n, nojata della compagnia, ' 

Il più predo che può fe ne và via. 

VII. 

• Oh della Villa libertà felice! ’ 

Oh de’ lieti Pador mcnfe gioconde ! 

Le tavole imbandir almen qui lice 
r In chiufo albergo, o lòtto arboree fronde: 

Ognuno il fuo parer mangiando dice; 

Nè ciò' che piace, o che difguda afccMide: 

Non fi ricufa per rodbr vivanda, 

Nè chi vorrìa del vino, acqua domanda. 

Vili. 

lyiDa beata, a te dalla nimica 

Reggia importuna , e dai Palagi loró 
I Re nojati in lieta fpiaggia aprica 
Fuggon cercando un libero rifioro; 

£ rpedò a te nella dagione antica. 

Stanchi d’ un troppo rigido decoro , 

Scendeano i 'Numi fotto umane fpoglie 
A padoral convito in rozze foglie . 

Or 
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IX. 

Or voglio dir, per ritornar lo Itile',' 

D'onde la lloria mia commino prefe,' 

Che tra i piacer, ch’ebbe lo nuol gentile. 

Uno fu il pranzo di non molte fpefe; 

Cui fenza luffo, e lotto albergo umile 
Sì dolce, e grato libertà lor refe, 

Poich’ebber villo paffoggiando un poco 
Tutte le rarità del picciol loco. 

X. 

Tomaron dunque ; e al folito appetito 

Del cammin la llanchcxz», e la dinaon ; . 
Tale avean giunto di mangiar prurito, 

Che ognun già i piatti in fuo penfier divorar . * 
Ma in cucina, cred'io tutto è condito, 

£ già del Boezzo dì trafeorfa è l' ora 
Mon manca alcun: la tavola è imbandita; 

E il buou Filetto al definare invita . 

tl. 

Come al fuonp’di tromba, in un baleoo ■ s f 

Urta l’Armata oftil fiuerrefco ftuolo; 

Che nella mifchia ogni ordine vieta meno , 

E già di fparfe membra orrido è il litolo^ 

Qua gambe, e bulli ingombraifo il terreno, 

Là vedi un braccio, e qui una tefta a vOk>; 

Tal, fatto il fcgBO della Santa Croce, 

I piatti afialta quel drappel feroce. 

M z I* 
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XIT. 

In un momento fcomparifcon ratti ■ ' • 

I cibi, appena fu limenfa apparfi. 

Tra il rifo, c il fuOn dei detti allegri, c matti- 
Odi i cucchiaj con le fcodelle urtarfi : 

Qui e là fon vuoti , e rovefeiati piatti , ' 

Ed ofll di cappon fpolpati, e fparfi . • ' 

Tratti all’odor dei condimenti ftrani 
Corion faltando intorno , e gatti , e cani . 

XIII. 

Scherzan là dentro, e van gridando forte 

La Gioja, e il Rifo, che le vicn del paro; 

E l'Abbondanza fuori delle porte 
* Caccia col corno il rio Digiuno avaro. 

Non cappenere, o fervi d’altra forte 
Veggionfi qui; che a quello ftuol preclaro 
Corfer dal vicin Bofeo agili, e deftri 
In tavola a fcrvir gli Dei filveftri. ^ 

XIV. 

Cerere bionda, di pan bianco, e frefeo 
Porta ricolmo un candido paniere; 

Empie la Dea Pomona il largo defeo 
Di buon fichi , mellon , perfiche , e pere . 

Con un gran fiafeo in man da buon Tedefeo 
Bacco falta da matto, e fa il coppjere. 

Ma celando la faccia fua caprina 

Piatti , e tondi il Dio Pan lava in cucina . 

L’ope- 
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XV. 


L’opera ferve; e già del prarao ornai 
L'uUìiiu parte a terminarli è pretta. 

Di letto, e arrotto n’han mangiato aliai; 

E Ibi rcftrerao, e miglior cibo retta. 

Ognun r afpetta , e volge avido i rai , 

E con la man fa cenno , c con la tetta ; 

già r accula il vivo odor fragrante. 

Già rafpcttato vicn piatto fumante. 

xvr. 

Come talor, fé Rondine difeende 

Con r efea ufata in bocca al tetto fido , 

Lo ftuol digiuno dc’Pulcin, che attende. 

All'arrivo di lei folleva il grido; 

Ognuno a’gara il collo allunga, e flende, 

E il roftro aperto mottra fuor del nido ; 

Tale, al recartt il cibo faporito. 

Ognun s'alza a veder dal proprio fito- 

XVII. 

Crefee ne’noflri campi un feme eletto, 

Che grotto , e lungo ha il gambo , ampia la fronda ; 
Dal Paefe natio Granturt» è detto , 

E mette al maturar pannocchia bionda , 

Che curva piegar fuol fui gambo eretto , 

Sì numerofa di granelli abbonda: 

Ha lunga barba, e conica figura. 

Ed è d’ un palmo e più la fua oùfura . 

M 3 Ben 
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Ben macinata la farina , e fciolta , 

Che gialla è di color, morbida al tatto, 
Dentro uno llaccio s’agita, e fi volta, 

£ d’ogni crufea fi rimonda afiktto; 

' Indi in bollente, e cavo bronzo accolta. 
Si mefee all’onda; c poi per lungo tratto 
Sul focolar uom di robufta lena 
Con un grofib bafion l’aggira, e mena: 

XIX 

Nè cefla dal lavoro infin, che cotta 

In fodo impafio fi rifiringe, e addenfa. 
Dal foco allor fi toglie, e' mentre feotta 
Sopra fi verfa a ripulita menfa; 

Indi fu lei, che in fette è già ridotta, ■ 
£ burro, e cacio larga man difpenfa. 

E condito così grato diventa 
Il caldo cibo , « chiamafi Ptltnté , 

XX. 

Giacque lunga ilagion efea aborrita 
Sol tra’ villaggi inonorata, e vile; 

E dalle menfe nobili sbandita 
Cibo fu fol di rozza gente umile; 

Ma poi nelle Città meglio condiu 
Ammefla fu tra ’l popolo civile, 

£ giunfe alfin le delicate brame 
A fiuzzicar di Cavalieri, e Dame. 



XXI. 
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Ginnfe il gran piatto adunque , e fece in fretta 
Aprir la bocca, ed inarcar le ciglia; 

Nè folo giunfc già che feco eletta 
Venne -d’augei multiplice famiglia; 

Altri felvaggi, ed altri da civetta; 

Ma buoni, e cucinati a maraviglia. 

Chi gli afTaggiò vi dica il loro fapore: 

Tocca il fumo^ a’ Poèti , e il folo odore. 

XXII. 

Trenta vi fono,'nccifc in colli aprichi, 

Lodole cerche dai palati ingordi; 

Dieci Beccacce, e ottanta Becca6chi, 

Da far gli orbi veder, udire i fordi; 

Di que’ , che piacquer anco ai Padri aAtichi* 
Quarantacinque fono i graffi Tordi; 

Poi meflb ad atte fta diritte, e folo 
In cima al piatto un piccolo Ulìgnolo. 

XXIII. 

Fu tua preda il mcfdiino, e ttto fu il dardo, 

Amabil Tx&ti, che di vita il tolfe; (i) 

Che mentre l' infelice al voi fu .tardo , 

Piombo fcagliato di tua n»n il colfe. 

Cadde dall’ alto fanguinofp , e il , guardo 
A te nel fuo morir mifero volle; 

Ma veggendo la man, che gli diè morte. 

Parve men trifto di fua dura forte. 

M 4 O' 
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Or fegui pur. Germe d’Eroi fovrano: 

Ufa in felve al ferir la man macftra; 

E nella finta pugna non invano 
A maggior opre il tuo coraggio addeftra; 
Che un dì poi contro al barbaro Ottomano 
Tcrror dell’Afta volgerai la deftra; 

E rinafccre in le dei dì vetufti 

Vedrà l’Adriaca Donna i Prenci Augufti. 

XXV. 

Ma dalla menfa ornai ciafeun fi è tolto , 

Sazia già appieno del mangiar la brama; 

E da cure, e penfier l’animo fciolto 
Con verfi, e fuon di rallegrare or ama. 
Silvio, che tardi. ^ A te lo ftuol rivolto 
L’arco, e la mufa tua ftimola , e chiama. 
Oh qual dal volto eftro novel gli fpira ! 

Su via 1’ arco recate , c l’ aurea lira . 

XXVI. 

Ecco già in man la prende, c lento pria 
Ricerca, e tempra le dilcordi note; 

Indi ai facili verfi apre la via, 

E r auree corde libero percotc . 

Alla beante angelica armonia 
Fermano il voi le ftupid’aure immote; 

Satiri arditi, e Najadi ritrofe 
Stanno ad udir dietro la porta afeofe . 


»SJ 

XXVII. V 

Hon sì foave il Cigno, allor che muore,’ 

Dcfta fui parrio Mincio il fuo lamento; 

E non del Tracio vedov<\ Cantore 
Suonò~s\ dolce il flebile concento. 

Quando la Spofa dalle (ligio orrore 
Traile, di nuovo duol lungo argomento; 

Come Silvio gentil con doppio vanto 
Sparge dall' arco il fuon , dal labbro il canto . 

XXVIII. 

Tu pur rudlfli, Apollo; e al Garzon degno. 

Ceder dovefti , c il contraflar fu vano . 

Marita ufcì, credo, dairElifio regno 
La f«orlicata pelle avendo in mano. 

Di tua vittoria antica ahi! troppo indegno 
Trionfo , c crudo monumento infano ; 

E te veggendo mutolo da un canto , 

L’ombra fanguigna coiifolofiì alquanto. 

^ XXIX. 

Or mentre quelli con dolcezza rata 

Del gentil Silvio l’armonia diletta, 

La turba d?gli Dei filvellri a gara 

Nella cucina (i affaccenda in fretta; ; 

E, come l’ufo, agli ofpiti prepara 
L’Egiziana pozione eletta, , 

Che fdrajati fu i morbidi fofà, 

Bevon pippando i barbari Bafsà, * 

Ch: 
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XXX. 


x8($ 


Chi di lor nel fornello , atto a tal ufo 
Fa foco, e foffia nel carbone ardente'^ 

E chi nel cavo rame «Il caffè Chiufo 
Volge intorno abbroftendo, infin che fcntc 
Mifto col fumo il grato odor diffufo , 

E de’ granelli il crepitar frequente; 

Dal foco allora il toglie, e il gitta fuore 
Veftito a bruno di novcl colore. | 

XXXI. 

Altri in ordigno addentellato il trita, ^ 

E polvere ne trae minutale moQe: 

Altri r occhio , e la man pronta , e fpedita 
Sul vafo tien, ehe gorgogliando bollq. 

Fin fopra l’ orlo in un momento ufcita ‘ 

L* occhiuta fpuma pel caler s’ eftoUe ; 

Ma poi lafcia il liquor purgato, e mondo 
L'imputa feccia, che ricade al fondo. 

XXXII. 

L’opra è compiuta; e fu la menfa è prefta 
Già la bevanda in porcellana fina. 

Silvio il zuccaro infonde, e deliro apprefta 
Le colorate tazze della Cina : 

Indi colma, e fumante or quella, or quefia 
Con gentil atto a ognun porge, c deftina. 
Gufl)nla a;forfi;.e‘la bevanda amara 
Pofeia correre il rofoU di Zara. 

Ma 
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X^XIIL 


Ma impaiienti di maggior dimora 

I Giovanetti ornai, balzano in piedi : . 

E, coin’è il genio lor, tutti ad un'«^ 

Chi fuor, chi dentro diffiparfi redi. 

Quefto faglie le fcale , e tutte dploffa 
Dell' alto albergo le fectete fedi ; 

Quello corre fui prato ; e in ogni loco 
Ognun sfida compagni a qualche gioco. i 

XXX ly. 

Altri fovra diftefo , e verdj panno , 

Che una tavola egual copre, e jwfconde.. 

Con lunghi mag'i porcotcndo tanno 
Falle d’avorio candide ,« rotonde . 

L’un l’altro incalza; « nei fori, jche ihinno 
Con ordin polli agli -angoli, e alle fpoitde. 
Mentre la palla ,oAil cacciar procura , 

Con l’occhio il cqlpo, e con la man mUttiia. 

xxxy. 

Altri , con altro gioco , io altra parte 
Sette vedi gittar globi di legno . 

II fettimo, minor tratto fenz’arte 

Ai feguaci precorre, e nota il ^gno. 

In due la turba fi divide, c parte 
Contrarie fcbiere con oilil difegno,* 

Chi al primo globo apprefià , ha maggior gloria > 
£ al duD>decimo pdhto i la ^inolia. 



XXXVI. 


i8S 


Ma Silvio, e Tinsi a più gentil battaglia ^ ' 
Arman la delira d' inarcato acnefe : 

Racchetta è dettò ; c d’ intrecciate a maglia , ^ 
Corde è tclTuto elaftiche, c ben tefe., 

Con quello un lieve fovero qual paglia 
Van percotendo.con alterne òflfefe: 

Pennuto è il legno ; c con ficuro volo 
S'aggira in aria, e mài non tocca il fuolo. • 

XXXVII. 

filli fermi col piè , con l’ occj^io intenti 
Movo ah ad arte infidiofì alTalti; 

E avvicendano i colpi or predi , or lenti, ' 

Or a delira , or a manca ; or balli , or alti . 
Bacc», c'Pan, tra gli Dei che lon prefenti , 

Van .matti dal piacere, c fpiccan falti'. 

Gli altri ftan cheti; e il lor favor divifo. 

Tra la Coppia gentile, han. piato il vifo. > 

XXXVIII. 

Par l’inquieto fovero egli ftelTo . 

Volar tra i due Canon con proprio moton 
E or a quello, or a quel non per iippreffo 
Colpo piegar, ma per illinto ignoto. 

Da ognun di lor parte, e ritorna; e fpeffo. 

Per incanto, ‘cred’ io, llupido, e immoto’ . 
cin ària il volo tremolo fofpende, . i ' 

E a qual dei dud fi volga incerto pende. ^ 

> ■- Tal 
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Tal Gagnoli n vid’io la nota roce 

t Dubbio fcguir di due padron , ch’egli ama. 
Che mentre all’un di lor corre veloce. 

Ode il fifchio dell’ altro, che lo chiama. 
Fermafi allor; ambo rimira, e il cuoce 
Di dividerfi a ognun contraria brama : 

Latra piciofo a quella parte, c a queda; 
Corre ad. entrambi , e predo alcun non iella 

XL. ‘ 

Ma tregua ai giochi ornai . Concorde iilint» 
Altrove invita il nobile drappello; 

E il vidn Lago, onde l’albergo è cinto» 
Offre ai lieti Garzon piacer novello : 

\ Su l’onda algofa, a una catena avvinto, 
Mobil galleggia un piccolo battello: 

Al margin giace; e con ficuro paffo 
Per marmorei gradin fi feende al baffo . 

XLI. 

Non si affollata al pallido Acheronte, 

Dal desio tratta dell’oppofia riva, 

Entro la nera barca di Caronte 
Correr la turba fuo! di vita priva; 

Come con voglie impazienti, c pronte, 
L’un l’altro urtando, al margine fi Hi va 
Lo ftuol de’Giovarretti defiofo 
Di gir* vigando per lo ftagno ondofo . 



XLIL 


Già pieno è il legno: c’può capirli a ftento; 

E fotto il pefo cigolando geme. 

Lo fchifo Ahinta timorofo, e lento 
Col remo avanza, e contro al fondo preme; 
; Gli altri con efea lo fquammofo armento 
Chiamano a galla, e d* afferrarlo han fpeme. 
Ma che vegg’io? Qual mano afeofa il legnò 
Piega con arto , e tenta rio difegno ì 

XLIII. 

Ah! fuggi preffo, c le fofpette fponde 

Lafcia, che tu fei cerco, o Silvio mio. 
Forfè , chi fa ? l' algofo flutto afeonde 
Qualche rapace anch’egli o Moffro, o Dio. 
D’Ercol delizia, Ila garzon nell' onde 
Trafler le afeofe Deità d'un rio. 

-■ Ila, gridava Ercol dolente; e ai gridi t 
Ila, pietoli rifpondeano i lidi. 

XLIV. 

Or vieni; obliqui del volubii giorno^ 

Troppo ahi! prefti al desìo, piegano i fai; 

E Fileno quà, e là feorrendo intorno. 

Grida, che tempo è di partire ornai. 

Non io lento farò: teco al ritornò 
Me pur compagno ne’ miei verfi avrai : 

Ma perchè poffa galoppar con brio. 

Dò alla mia mufa un pò di biada anch’io. 






ANNOTAZIONI. 


(t) Su* EttiìUnx.» a Sif. Alvìft Piféni ntbilt Vtntìt , di 
mi f fi Mtcitma il moltf g$»Ì0 al^M Caccia . Tacefi /« 
li fot lidi; ehi il vtlif dirmi thUiibtrthbi il Pitta a 


troppi Imugt tpiftdie, 

(x) Htn ì immagimarit il firlah ttrft di travtlgtrt i 
fittiti Batttlk. t y. 
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CANTO TERZO 


\ 

I. 

o Tu, del giorno conduttier celefte, 

Cadente Sol , che dall’ eterea sfera 
Le ruote al mar piegando agili e prede 
Cedi il cielo in governo all' ombra nera ; 

Tu, che dii Gange eftremo alto fu quefle 
Terre paffando ai regni della fera, 

Già il tuo corfo compiefti, c tutto a fondo 
Mifurafti con l'occhio il baffo Mondo; 

il. 

Fra gl’infiniti popoli, e diverfi 

D'abito, di coftume, e di linguaggio. 

Che in borghi, in ville, ed in Città difperfi 
Tutti a te fcopre il tuo diurno raggio, 

E in tante cute variamente immcrli. 
Contemplarti dal del nel tuo paffaggio. 

Dimmi, o Sole, quai far, che più contenti 
Paffar di qucfto di l'ore, c i momenti? 

Su 
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!«fj 

8u l’oriMonte la fercna faccia 

AIzaAi appena dall’Eoa marina, 

E quali veltri , che anelanti in caccia 
Seguono al noto odor preda vicina , 

Mille avrai vifto de* mortali in traccia 
Gir del diletto, ove il lor genio inchina. ' ‘ 

Ma quanta turba, oimè, per cieco errore 
Povc cerca il Piacer, trova il dolore? 

IV. 

So, che di vario gioco al dubbio Marte ' 

Speme di lucro luflngando invita, 

E al credulo Desìo le pinte carte 
E monti d’ or Tu i tavoglieri addita . 

Ma poi con la Fortuna il Piacere parte; 

E fu' la faccia pallida, c fma trita • ■ ’ 

Del fofco giocator tacito fpunta 
11 Furor bieco , c l’ Avarizia fmunta . 

. V. 

So, che ai Teatri feducente Incanto 
Molli a pieghe voi cor delizie fpira; 

E mille incauti da femmineo canto 
Pendono al fuono d’armoniofa lira. • 

Per gli aurei palchi Amor profano intanto 
Con la licenza, e il Giubbilo fi aggira. 

^ Ma poi dallo fpettacolo notturno 
Gli accompagna il Rimorfo taciturno. 

N 
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So , che le adorne luminore làlé 

« 

Nobile ftuolo daniator frequenta. 

Ma ^u\ rinvidia critica t’affale; 

La Gelosìa gli fguaidi tuoi commenta t 
Sonnacchiofa sbadiglia, e per le fcale 
Or faglie, or fceade Sazietà fcontenta; 

E al falfo Rifo il loco, ed alla Noja 
Cede» e chiamata invau fugge la Gioja. 

VII. 

Cede il loco la Gioja, e il predo volo 
V Ritorce intanto a più tranquilla fede; 

E del Vizio nemica, alberga folo 
Dove Innocenza femplice rilìede. 

Quindi fra onelìo giovinetto duolo • 
Scherzar compagna per lo più fi vede. 
Ahi ! feco porta ogni nojofa cura , 
Sempre innocente men , l’ età matura . 

Vili. 

.Tempo forfè verrà, Giovani eroi. 

Che a più largo teatro il Mondo aQ>etta, 
Tempo, dico, verrà, cl|e alcun di voi. 
Cui troppo amor di libertade alletta; 

Se mai tal volta tra i piaceri fuoi 
Queda chiami al pender vita foggetta. 
Forfè i diletti femplici, e innocenti 
Di quedo gjomo con dolor rammenti. ^ 



IX. 


>9f 


Ma dove il non piacevole penfiero 
Per troppo caldo immaginar travia? 

Dal fofco, ove inoltrò, non Aio fentiero 
Tomi la ftoria a più fiorita via: 

E ridkamando il vago flil primiero. 

Del rifo amica, la gentil Talìa 

Gli afati fcherù, e il lieto fiwn di prima 

Renda ili nuovo aUa feftevol rima . 

X. 

Già con le felle in doflb i bnon Giumenti , 

Di fien ArtolU , e faporoio grano , 

Fuor della fialla contro voglia, e lenti 
Dfcìano, tratti per le briglie a mano; 

Ma poi fui prato di partir contenti 
Scotean le orecchie, e per l'erbofo piano 
Saltella van quà e là, del lor foggiorno 
L’orme lafciando, e i monumenti intorno. 

XI. 

Qoand’ccco il buon Filen, che Vote conta, 

E in mano attento l' orologio tiene , 

La turba aduna, che vivace, e pronta. 

Le lunghe sferze ^rcitando, viene. 

Ecco ciafcun fu T Afino rimonta, 

£ il cammin piega alle Felfinee arene: 

Ma il piccol loco abbandonando gira 
11 guardo. addietro, e nel partir fofpira. 

N‘1 
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Addio i 
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Addio, ftuua felice, almo foggiornò^ 

SI nobil turba ad albergare eletto. 

Superbo meno pel gran Giove un giorno 
Di Bauci, c Filcmon fu l’umil tetto.- * 
Ben de’ giovani Eroi , che lieto , e adorno 
Oggi ti fer del lor fovrano afpetto. 

Al Paffagger potrai per tuo decoro 
Scritti i nomi moBrar in marmi, ed oro. 

XIII. 

De’ cibi intanto il naturai calore. 

Che in bianco chilo li trasforma , e affina 
Nuovi fpini fpremea , nuovo vigore 
Dalla cocente flomacal fucina; 

£ il futnofo di Bacco almo liquore. 

Di Tofca figlio, e Gallica collina. 

Dolce ferpendo, i Giovanetti empia 
Di non intefa folita allegrìa. > 

• . . xiy. 

» «- 

Un certo a tutti lor foCb improvvifo ' '■ 

• Brilla negli occhi tremoli, e fereni.' > 

Che d’eitro accende il colorito vifo,' 

E gli atti avviva d’allegrezza pieni. ■ 
Mille, fvcglianti un innocente rifo, 
Nafcon'ful labbro arguti fcherzi ameni; 

E d’un confufo cicalio fcftivo 
Fan paflando echeggiar l’aere giulivo. 



*97 


XV. 

•Così, quando maggior dai monti cade 

L’ombra, che al Tonno gli augelletti guida, 
Preflb i rullici alberghi, e per le llrade 
Stuol di loquaci paScri li annida; 

£ degli' acquofì falci in fu le rade 
Frafchc, e fu i faggi fvolaizando grida , 

£ al nido afato tra le amiche fronde 
Con infinito pifpiiar s’afconde. 

XVI. 

Non altrimente tripudiare udrclle 

Dovunque palla il giovinetto Coro. 

Su la porta a veder corrono prelle 
Le Villanelle, e lafciano il lavoro; 

£ dei Garzoni la dorata velie 
Mollran col dito ai figlioletti loro, 

Che il rozzo feltro rifpettofi, e chini 
,Traggon dagl’irti polverofi crini, 

XVII. 

Pafia la turba, « dietro lei fu Torme 
Paffa feguacc T allegrezza, e il gioco - 
Varie nafcon vicende, e multiforme 
Serie di Arani cafi in ogni loco . 

Il Tempre ameno Tiriao non dorme, 

Che nelle vene giovanili ha il foco; 

Aftuto infidia , ed il fenderò impaccia , 
fi tra quefio, e tra quel T Afino cacda. 

N 3 
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XVIII. 

Caccia r Afino in tnmo, ed uno afferra 
Pel braccio si, che fu l’arcicn traballa: 

* Un altro quafi fa cader per terra. 

Urtandolo al palTar con una Ipalla: 

Poi torna indietro, e a rinnovar la guerra 
Tenta nuovo difegno , c non gli falla , 
Poiché ogni volta , che un Somaro giunge . 
Con verga il batte, o di fopplatto »1 punge. 

XIX. 

S'adombrano le beftie, e tutte in frottp- c ■ 
Corrono a falti , ove il timor le porta . 
Quello perde una Saffi , c quello ha rotta 
La briglia, c grida con la faccia foiorta. 
Tutti qui, e là fu P Afino, che tratta. 
Con la perfona vacillante, e Sorta. 

Ora da quella parte, ora da quella 
Piegato alterni, e mal Scuri in fella. ^ . 

XX. 

Come allor, che fu i torbidi, e fpumaBti . 
Flutti s’ accheu il procellofo Sato , 

Non però pofan Fonde, e come avanti 
Dura r impeto ancor del mar turbato, 

’ E delle navi inSabili , e ondeg^asti 
' Or al finiSro , ed or al deSto Iflto 
Vedi gli altiffiroi alberi lontano, . 

Gir dondolando fu l’ondofo piano. 


\ 
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xx;l. • 

Ma non però finor Titiko attiene » 

Che alcun giù balzi, e nella polve cada; 

Che quantunque vacilli, ognun li tiene 
Però fui bado , e a rafibdarfi bada • 

Ma troppo è ver , che in un fol punto avvicna 
Ciò che ila appena, che in un anno accada* 

Ah I Mopso mio , dunque a te fol la rea 
Sorte un tal colpo rìfefbar dovea? 

XXII. 

Or tu , Mufa gentil , la cetra aurata 
A più vivace, e lieto Tuono defta; 

£ in quella parte, non a Silvio ingrata ^ 

Che del Canto leggiadro ultima reità. 

L’innocente caduta, e l'onorata. 

Pugna di Mopso a celebrar t’apprefta. 

Onde del tatto illudre eterna dona 
Serbi ai futuri lècoli memoria. 

XXIII. 

Didimo in quello duol Mopso appariva 
In ben compodo , ed elegante arnefe; 

Ma come incerto , e timido veniva , 

Stretto il ginocchio avea, le gapibe defe; 

E ogni fadb fchivando , ed ogni riva # 

Ben fermo d tenea fu le difefe; 

Che rotondetto di perfona, e grofle 
Avea paura di doppare un fedo. 

N 4 Le»» 
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XXIV. 


Lento dunque affrettava il.fuo viaggio . w.. 
Alla difcrezion del buon- ronzino; 

£ fenza guardar mai olmo, nè faggio, 

Stava raccolto in fe col capo chino: 

Ot volle il cafo , che nel fuo paffaggio 
Da un campo il vide un Satiro vicino. 

Che un grappol d'uva non maturo ancora 
Stava fpiccando da una vite allora. 

XXV. 

Villo il Garzon, non potè llar a fi^o 

£ gli fe dietro motteggiando un ghigno; 

£ meditando in cor nuovo difegno, 

Corfe a una lìepe il Satiro maligno; 

Indi compollo con fagace ingegno 
Di fpine unite in (lem pungente ordigno 
Sotto la coda al Somarello il mife: 

Poi fatto il colpo, ritiroin, e rife. . ; 

XXVI. 

Punta in sì viva, e delicata parte, ' 

Spiccò la beHia sì terribil falto. 

Ch’io non ricordo averne letto in carte, 

O villo, o udito alcun più lungo, ed alto; 
Ma pur fortuna, o foffe ingegno ed arte, 
MoPio non ceffe nel primiero alTalto; 

E con le mani, e con le gambe llrette 
Cosi ben s’ajutò, che in fella flette. 


XXVII. 


Ma come avcffe il povero Giumento 
I diavoli nel. còrpo tutti quanti, 

Non ceda ; e pica di fmania , e di Tpavento ' 
Volgefi intorno, e non vuol gire avanti. 

Alia di dietro, e tira calci al vento, 

Spedi fparando crepiti fonanti; ' 

£ metteodoi la teda fra le gambe 
Fa mille fcherii, e capriole Arambe. ‘ 

, ' XXVIII. 

r 

Termafi ognuno a riguardar la zuffa , 

Nè bocca v'è, che non efclami, e rida. 

L’ Afino, ed il Garzon fi torce, e sbuffi, 

£ fi fa calda- la piacevol sfida . 

L’vm fooncia i ricci, e l'altro il pelo arruffa 
L’ Afino raglia, e il Cavaliero grida; 

Quelli dar fedo-, e quel gittar pretende: 
Marte è dubbiofo, e la vittoria pende. 

XXIX. 

Ma come quercia., onor del bofeo ombrofo. 

Se feure adalga le radici immote. 

Ai tiumerofi colpi il tronco annoio 
Trema da prima, e l’alta cima fcuote; 

Poi dopo lungo vacillar dubbiofo 
Alfin ruina, e il duro fuol percuote. 

La cupa valle, il vicin colle, e il piano 
Ai gridi echeggia dello fiuol villano. 



lex 


* XXX. 

Tal non reggendo all' impeto • che il CKcit» 

Ufata Mopso inyao rdlrcim poffa, 

D'aiitno cadde t e impallidito in faccia 
Air urto ceff« al6n di fiera Ycofa. * 

Con gambe aitate, c con aperte braccia. 

Nell' eftrcmo periglio il capo , c l' offa 
Raccomandando a qualche amica ftelia, . ' 

„ Non fcefe nò , precipitò di> fella. 

XXXI. 

Cadde, e fui duro polrerofo piano 

Lo flatjipo impreffe della foa caduta. 

Un lieto grido all’ accidente firano 
Alzò la turba de’ compagni arguta . 

L’ Afino anch’ effo , a cui con pronta mano 
Tolfe il Satiro allor la punta acuta, 

11 mufo torfe di pictadc accefo , 

£ guardò fifo U Cavalier .diftcfo. 

XXXII. 

Damonx inunto dal Somaro feende,' 

E a dargli ajuto preftamentc vola;, 

E a lui , che fi volto per vergogna aceen^, 

E fta confufo fenza dir parola, 

Or via, difs’cgli, qual pazzia ti prende; 

Piglia coraggio, e il tuo dolor confola; 

„ Cadono le Città . cadono i Regni , 

„ £ l'uomo di cader par che fi fdegnl. 

Dif- 
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Diflie : e di nuovo a rimontar l’aita^ 

£d al breve cammin par Io conforta. 

Ma gi^ la notte , fuor del^ nMre nfcita ; 

Il Mondo copre d* ombra nmida, e fmorta. 

Ecco già preflo il termine fi addita; 

*' Eccoli falvi ornai giunti alla Porta. 

Smontano i Canon lieti; e dai Crociati 
Mezzo motti fi partono i Somari. 

XXXIV. 

Io pur fo fin; che dall'efiranio Canto 
Già mi richiama la notturna Scena; 

E a me il pietofo Melesimso intanto (i) 
Moftra del Padre !a fervil catena . 

Addio, Silvio gentil. Paga del vanto. 

Che ha dal tuo nome, la filveftre avena 
A un falce appendo, ed a maggior concento 
Sveglio fui plettro il tragico lamento. 

I L 


* ANNOTAZIONE. 


(l) Melelindo à l' Er$t dell’ dccinzatd Trd^eiìd ^ thè hd 
ftr fumetto Id libtrdx.i»ne di Èdlddì»» 11,, He di Ger0* 
fdlemme, e frigitniert di Bdlx.de Tnret Re de' Pdrti. 
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ARGOMENTO 


jL-^ Opf la CBnquìJla dì Gerafaìemmt^ e il r/- 
fìabilimento di quel Regno nella prima Crocia^ 
ia dell'anno lopp, al famofo Goffredo ^ che ne 
fu il TrìmoRe^ l'un dopo l'altro in breve tem* 
po fucceffero Balduìno /. e IL dì quejlo nome , 
fu qneff ultimo eelebre per vittorie ottenuto com- 
tro dei ^Turchi ; ma in un fatto d' arme forpre~ 
f§ egli ftejio da un certo Balzae Re de' Partii 
fu condotto prigione in un Camello pt'ejjfì V Eu- 
frate y dove fette anni fu ritenuto. Trafcorfo lama 
go fpazdo^ il Principe Melrjindo^ tenero figlio 
dì BalduinCf e guerrier coraggiofo fino all' ardi- 
re ^ impedito prima in altre guerre^ moffe final- 
mente V Efercito a dìfefa del Padre. Ad incon- 
trarlo ufcì in campo Seiimo Figlio dì Balvac^ 
Prìncipe Turco ^ ejio pure dì religioni , e di no- 
iwf , ma di un carattere da quello del Padre di- 
verfo afiaì. Animato egli per indole dall amor 
della Gloria^ e della Virtù ^ e divenuto^ per in- 

\ di- 
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clìnaziene ^ e feré gratitudine amico di Mele/tA- 
do i entra con ejio in una Eroica gara di ge- 
nerojità^ che po fi a in entrambi a* più duri cimen- 
/?j /piega in tutto il fuo lume^ V amore di due 
figli , la fedeltà di due amici , e la virtù di due 
Frincipi. Come^ e a qual fine riufcije V intra- 
prefo difegno di MeUfindo^ la prefente Trage- 
dia inerendo alla Storta ^ quanto almeno alla fo- 
Sianza del fatto ^ rapprefenta^ e deferivo ; nè 
qui vuolfi accennare^ per non cogliere colla fa- 
fpenfione V iuterejie^ e il piacere della forprefa. 

Quanto all' altre notizie ^ alla maggiore in- 
telligenza opportune , l* autore intrecciandole 
all' azione medefima^ fi è creduto in obligo di 
rìfparmiare a chi la legga ^ e l' afcolti la necef 
fith , e la noja di una poco letta ^ e rare vol- 
te leggibile prefazione . 


tn- 
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INTERLOCUTORI. 


BALZAC, Turco Re de* Parti. 

BALDUINO II. Re di Geruralenme, prigio- 
niero di Balzac. 

MELESINDO Figlio di Balduino. 

SELIMO, Figlio di Balzac. 

NARSETE, Miniftro, e confidente di Balzac 
OSMANE, Uffiziale. 

GUARDIE. 


La. Scena è nella Reggia di Balx>ae, 
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ATTO PRIMO. 

S C E N A I. 

Bélz-at , Narftti, t Guard’n. 

* ■( 

Salt- D AI filo Carter fi guidi a quefie flanze 
Il Re Crìfiiaao: e quando Ofinan ritorni 
Dal vicin Campo, a cui per cenno mio, ^ 

Efplorator della Battaglia ei mofle 
Abbia pronto TingrelTo. Ecco, Narfcte 
Il dì fatai , cui la vendetta mia , 

O la mia morte renderan famofo. 

Già il Re fuperbo Baldovin , ficuro \ 

Nel foccorfo del Figlio oggi confida 
Frangere i duri ceppi , in cui fette anni 
Volfero già « mio prigioniero ei geme • 

Non lungi full* Eufrate in quello punto 
Arde la fiera pugna, ed oggi in Siria' 

Decide il mio deftin del Torco Impero . 

Ma le dubbiezze dell’ incerto evento ' • . - 1‘ 

Non fan dubbio il mio cor; quultoque ei iia 
Lieto, o infaufio per me, voglio,- «he torni 
Però Tempre funefio a' miei nemici. 

E Melefindo quel terror dell’Afia, ' 

Quell’Eroe formidabile, che tante 
/ . O z Cui- 
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Guida a fcioglierc il Padre' annate Schiere 
Forfè chi fa 1 nella prigion paterna 
Trovar potrebbe anch’ci le-fue catene 
Che fe, 0 per forte, o per valor prevale, . 

Se il Ciel nemico all' Ottomana gloria 
Si dichiari per lui; compiuto almeno 
Non farà il fuo trionfo; e in quefle mora 
Forfè pur che non io la mia feonfitta; 

Farò piangere a lui la fua Vittoria , 

Il Padre è in mio poter. 
ìtar/. Troppo, perdona, 

Troppo mio Re, con quello dubbio oltraggi 
Il valor T ureo , ed il nemico onori . 

A vincer ufi i Partici Guerrieri 
Non dan luogo a temer; e l’ollil Turba 
Il fulminar non pur, ma volta in fuga 
Non folterrà delle noftre armi un lampo. 

Vedrai, Signor, vedrai tornar fra poco , 

Cinto di nuovo alloro il Figlio tuo 
Seiimo vincitor; e ftretto in ferri 
Dietro al fuo Carro Melefindo iftefib 
Compier le fue vendette, e il fuo Trionfo. 

Già non è quella la Vittoria prima. 

Onde il tuo Figlio generofo è refo 
Terribile a’ nemici. Il fanno a prova 
S’ei vaglia in armi, del fuo braccio i colpi 
. Ricordan anco, e del lor fangue fono 
Tinti i lor petti ancor, e la fua fpada. 

Xals. Conofeo il fuo valor, e veggio quanto 
Pofia fperarne un giorno il Regno mio. 

for- 
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Forfè la gloria (ì rifcrba a lui . 

Di ritogliere al Gallo ufurpatorc 
La sì vilmente a’ noftri dì perduta 
Gcrufalemmc; c di fnidar dall’Afta 
RolTor de' Turchi, le Criftiane Schiere. 

Molto fpcro da lui. Cosi pur foflc 
Tutto in lui pari il fuo valor. 

Uarf. Potria 

Forfè r invidia più maligna , e fcaltra 

I fuoi prcgj ofcurar? Qual colpa in quedo 
Figlio degno di te dannar potrefti? 

Balz. La fovcrchia virtù . Troppo il feduce 
Un falfo amor di gloria, c un male intefo 
Carattere d’onor, che all’ alme grandi 
Col vii legame di dover, di fede 
Spedo è d’inciampo a vantaggiofe imprefe. 

Che fede? Che dover? Barbari nomi • 

A un anima Ottomana . Inganno^ e forza \ 

Fur l’Armi fole, per cui nacque, e crebbe 
La Religion non men, che il Turco Impero. 

Violare i fatti, ove il ferbargli nuoce, 

Ufar la frode ove il valor non giunge: 

Eccoli i fenfi mici; che invan tentai 
Anche al Figlio ifpirar. Eppur Narfctc, 

II deggio dir? Quell’indole onorata, 

Quell’anima fedel, quel cor leale. 

Quella ftefla virtù, che in lui condanno. 

Trionfa fui mio cor; e uniti inficme 
Mertrij e natura, doppiamente caro 
Rcndonmi un Figlio, in cui mal grado mio 

O 3 Amo 
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Amo in un col mio fangue i non miei fenfi. 

E quello cor, che fra le llragi nacque 
Di fangue fi nodrì, che in quello giorno. 
Sacro alla Guerra , ed al furor dovrebbe 
Sol vendetta fpirar contro i Nemici, 

Indebolito dal Paterno amore 

Debbe fra gli odj fuoi tremar fui Figlio. 

Narf. Quanto ei merta il tuo amor, tanto è di < 
Vani fpaventi tuoi Seliroo indegno. 

Noi niego, è ver. Urani gli eventi, e Tempre 
Son della Guerra le vicende incerte. 

Ma fe il valor non l’ allìcura appieno 
D’ un figlio generofo , ogni timore 
Sgombrar dovrebbe il non lontan foccorfo. 
Che a te di Ferfia il gran Monarca invia. 

Già breve fpazio ornai da noi divide 
L* Efercito , che avanza , ed oggi forfè 
Spuntar vedrem le collegate infegne . 

In ogni evento, alle tue Schiere, e al Figlio 
Aperte ognor della Città le porte 
OSìron ficuro alilo. 

Balz. E a che varrebbe 

L’aperto afilo, ed il Perlian foccorfo. 

Se un fatai colpo d’ inimica delira 
Mei dillcnde fui campo? Io troppo forfè 
M’abbandono al timor; ma qual trionfo 
Per Mclefindo , che fuperbo vanti , 

D’aver fatto tremar il Re de’ Parti? 

Cara però voglio , che in oggi ei compri 
Codetta Gloria, c col fuo fangue i paghi , 


O con 
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O con qndio dd Padre i mici timori. 

■iidrf. Ecco, che apprciTa Baldovìn. 

SCENA II. 

laldtvÌMi tiu»ttn»t»t t ititi. 

Sdh. T Accoda 

Re di Gerofalemroe; e a certa fpcme 
11 inagnar\iinQ cor confola ornai 
Di Scettro , e libcrrà . Tra brevi iftuntl 
Trionfator delle mie Schiere, tinta, 

Del loro fanguc la Rcal corona 
Porterà Melefindo in quefta Reggia 
Al liberato Genitore in dono. 

Stolta lufioga ! E qual follia v' accieca , 

Anime vili, e a provocare in Guerra 
L’ armi de’ Parti , c l' invincibil Baliac ? 

Qual cosà ftolto di perir desio 
Lungi vi guida dalle Patrie vodrc 
In quefte fpiagge a ricercar la morte ? 

Ma s’ affrettino pur; muovali all’ armi ^ 

L’ Europa tutta , e cento Schiere , c cento 
Faccian fu mille navi a noi tragitto . 

Sarà mia cura il ritrovar per tutti 
Qui ne’ campi dell’ Afia i lor fepolcti; 

Che fc il frappollo mar , fé lo fpavento 
Li fa già lenti nell’ illuftre imprclà , 

Nei Regni lor , nelle natie contrade 

O 4, M’afpct* 
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M’arpettino fra poco. Androvvi io Hello ì 
£ a quei Popoli fchiavi, ai Re Crilliani 
Porterò le catene. Arme frattanto 
Preparino, e Guerrier, che udranno in breye 
Fra le trombe nitrir nei campi loro 
Turchi , deftrieri , e le Provincie , e i Regni 
Fumar vedran d’ Aiiatiche faville. 

« 

Saìd. Senfi degni di tei Gran prova in vero 
D'un illuilre valor con tanto fallo 
Un nemicò infultar di ceppi avvinto! 

Quello valor, quelle, che al vento fpargi 
Impunemente minacciofe voci, 

Ufar dovevi allor, che in campo aperto 
Sotto le Mura d‘ Antiochia, c preffo 
Gerufalemme di mia lancia fpelTo 
Ftggir lo feontro , e impallidir ti vidi: 

Ma tu più cauto nel Marzial cimento 

Alla fuga te ftelTo, ed alle infidic 

Fidalli allora , e i coraggiofi fenfi 

Fuor di periglio in più ficuro loco 

Serbar volelli a minacciar fu i vinti. ' 

Un frodolento agguato, (e eh’ il potea 

Se non l’inganno?) tuo prigion mi refe. 

Ma fe più cinta del Regai diadema. 

Che a me infultando in quello dì prometti. 
Non ho la fronte, un Reai fangue Icorre 
Nelle mie vene, ed un Reai coraggio 
Anima quello cor. Non la corona 
Ma la fola virtù forma i Regnanti, 

Quindi a difpetto dell'orgoglio tuo 
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Anche fra le catene un Re fon lo. 

Tu fci col fcettro un vii Tiranno in Trono . 
Quanto all’Europa, a cui fiamnie, e catene 
Oh già minacciar, viver ficura 
Può per ora, cred’io: molto ti reha 
Qui da vincere ancor, pria, che sì lungi 
Porti le tue Vittorie ; e v’ è nell’ Aha 
Degli Europei talun, che potrà forfè 
Frapporre al tuo partir qualche dimora. 

BéU. Schiavo fuperbo, e vii, tanto fra i ceppi 
Serbi d’orgoglio ancor; e a queho fegno 
Può luhngarti un ombra di fperania. 

Che già sì ardito al tuo Signor ragioni ? 

Oggi il vedremo, fe il Reai coraggio, 

Se quelli fenfi confcrvar faprai . 

Mifero ! fpcra pur , conhfla in queho 
Figlio liberator., non ci, fe in Cielo 
Si nafeondeffe, o nel profondo abiflb. 

Sfuggirà l’ira mia: fugli occhi tuoi 
Voglio, eh’ ci verh in queho giorno ci hcflb 
L’anima, e il fangue. 

SCENA III. 

0/maae, e dati. 

' I 

Bali.. Eoben, che rechi Ofiuane? 

Ofm. D’infauha Guerra, o Re, funeho annunzio, 
Melehndo trionfa. 



SaU. £ il Figlio mio? 

Oft». II tuo Piglio è l’rigìon, 

Xalx.. Stelle, che narri? 

ofm. Io giunti al Campo, che inoltrato ardea / 

II conflitto crudel. D'ambe le parti 
Cadeau greftinti; e quinci, e quindi molto , 
Sangue era Iparfo; U Vittoria incerta 
Tra due campi ondeggiara, e a qual dovefle 
Dei due piegar non appariva ancora. 

Quando fubline fu delirier feroce 
Chiufo .nell’ arme minacciofo afpetto, 

Melellndo fi mofie . Un fulmin parve 
Che feendefle fu noi. Non avvi usbergo. 
Elmo, Signor, feudo non v’ha, che polla 
Refifiere a quel' braccio : ogni fuo colpo 
Porta una morte almen. Urta, rovefeia, 
Squarcia, trafigge, e in brevi iftanti un monte 
Alza di corpi uccifi : ognun , che il mira 
/' Trema da lungi, e -ne paventa il guardo 
£ già vince il timor. Fuggono i noftri 
Da un fol cacciati: invan minaccia, invano 
Vuol frenarli Seiimo: £i fol fa fronte 
AH’inimico, e portentofe prove 
Mofira d’alto valor; ma folo, e cinta 
Da un Efercito, alfìn cede, ed a prezzo 
Di mille morti prigionier fi rende. 

De’ noftri intanto le difperfe fchiere 
Raccolgonfi alle mura: a tergo preme, 

£ incalza il Vincitor; cinti fra poco 
Qui (TafTedio farem. < 
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idd. S’ appresa, o Balzac, 

La conquilla d’Europa: al gran tragitto 
Difponi' ornai le vincitrici fchierc. 

Che a quei Popoli fchiavi il predo arrivo 
Andrà del Padre ad annunciare intanto 
Carico di catene il tuo Selimo. 
talz. Sì, ma tu prima per mia man trafitto 
Andrai fra l’ ombre, ad afpettar tuo Figlio. 

Tu, va Narfetc, alle infeguite fquadrc, 
S’apran le porte; e in quella parte intanto. 
Che r Eufrate non copre, i muri oppofti 
Contra ogni sforzo d’inimico ailàlto 
S’armino alla difefa. Oggi i Perfiani 
Forfè .... Ma giudo Cicl ? che veggio io mai ? 


SCENA IV. 

/ 

a 

I StUmt, t ditti. 

Balz. T U Seiimo, ttu qu\.> Ma che nanadi 
Tu dunque , Ofmane.^ 

Silim. Ei dille il ver , pugnando 

Sol contro tanti al numero fu forzn 
.Cedere alfin. 

Balz. Ma qual propizio Nume 
Mi ti rende sì todo? 

Silim. Il tuo 'nemico. 

Nelle fue tende a.^ele^do innaniL 
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10 giunfi appena, che il feroce afpette 
Torbido per la ftrage, e dall’acccfo 
Sguardo fpirante ancor foco, e terrore 
Serenò in un momento; e Figlio, diflie, 

Del Re de' Parti , il cui valor non meno 
Che la nota virtù rifpctto , e ammiro ; 

Vanne a Balzac, e_dì, che non di Regno 
Voglia mi fpinfe ambiziofa, o avara, 

Nè crudcl fpte di nemico fangue 

Contro Ini in campo aperto. Amor di Figli» 

M'arma la 4cdra, è il Genitor tradito. 

Ei di mio Padre, e mio prigion tu fiei. 

11 vicendevol cambio a lui proponi 
Di te con BaldoVin: vanne tu fteffò 
La comun caùfa a perorar col Padre , 

Che fe poi 1’ odio in lui può folo , e ford» 

I Della natura alle pietofe voci 

Pace ricufa, c di vendetta è vago. 

Tu torna al Campo, in te ferbar degg'io 
Prence un oftaggitf alla Patema vita. 

So, qual fia la tua fede; a lei confido 
La libertà del Padre, c il tuo ritorno. 

Vanne, oltre un ora il tuo defiin non tardi. 

Or eccomi a' tuoi piè. Padre, qual vuoi. 
Libero, prigionier, da te dipende. 

Wgìn. £ qual dubbio, o Seiimo? Io dovrei dunqua 
Sacrificare alla vendetta un Figlio 
SI caro all’ amor mio? Nò, rellar dei. 

Tu corri, Ofmane; i miei comandi reca 
Delle Porte ai Collodi, e loro intima, 

Cht 
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Che al Figlio mio dalla Citta fi vieti 
L’ ufcìta al Campo : Io dalle vite loro 
Ragion ne chiederò. 

Selim. Ma qual comando? 

E perchè al campo ritornar degg’io. 

Signor, fe rendi a Melefindo il Padre? 

Ralz. Rendere il Padre a Melefindo 1 un pegno 
Che m’aflicura la Vittoria? Ed ofi 
Pur di proporlo ? £i fel vedrà in qual guifa 
Gliel renderò : Se la Città d’ afledio 
Tofto non feioglie, io lo farò fra poco 
Dall’alto delle mura in faccia al Campo 
Svenar fugl’ occhi fuoi, e il tronco capo 
Su* le tette volar delle fue fchiere. 

t 

„S C E N A V. - 

Stlimt, t Balduint, . ‘ ' 

* 

Malli. P Rence udifti? ... , 

Stlim. Ah, Signor.:.. Guardie, (i) rifparmia , 
Signor, la pen» a un gf.nerofo Figlio 
D’arroffir per un Padre: i ftnfi degni 
Del Re aie’ Parti, fe approvar non pqflb, i 
Son Figlio, e debbo al Genitor rifpetto.: , - 

Ma non temer, che dell’ onore a cotto. 

. Com- . 

(i) la ceana alU, Guardie, che fi ritirÌKt'. 
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Compri uno fcampo indegno, e goda il frutta 
Della Paterna infedeltà Selimo. 

Nò, che vii non fon io, nè fotta il Cielo 
Solo d’ Europa la Virrù s’ onora . 

S’ama anche altrove, o Baldovin, la Gloria, 

E v'è nell' Afia, chi ne intende il nome; 

A Melefindo io noi promifi invano: • - 

Oggi per opra mia da’ lacci tuoi 
Tu farai fciolto, o periremo infieme. jf • 
l 4 /d. Giovane Eroe, di miglior Padre degnò, 

E di fede miglior, ammiro i fenfi 
Del tuo cor gcncrofo, e grato io fono. 

Ma quella gloria, che a tuo rifehio, c danno 
Il mio foccorfo a procurar t’inriut 
Quella pur vuol, ch’io la ricuiì: Io dunque 
Alla tua morte, o al tuo pcriglio^almtno, 

10 de’ mici giorni debitor farei? 

Nè troppo ingrata renderci mercede, 

Prence, a quel ^h'io ti debbo* A te nel corfo 
Del mio fervaggio d’imitar non piacque 

11 paterno rigor. Ami, oh memoria 1 T. 

Che eterna io ferberò;^comc il porcili, ' m 
D i mie catene alleviarti il pdb, - i ' 

Speffo nelle fecrete ore notturne ' ‘ ' 

Occulto al Padre con fembiante amicò 

Scender folevi nell’ofcuro fondo s «ci . — 

Di mia prigion confolator pietofo, 

E la fventura d’un Monarca oppreflb 
Del tuo conforto non ti parve indegna; 

E le lagrime tue talvolta ottenne, ■ 

Ba- 
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Bafti la tua pietà. Del mio deftino 
Lafcia la cura al Cicl, ch’io te d'un.vaa® 
Dover difpenfo, che produr pijl^be 
Senza falvezza mia la tua rovina. 

Stlim. Ebbcn fi mora, «a il dover fi compia; 
Ma fi ferva all’ amor. Ah Padre... fuffri 
Quello, nome. Signor, che ^ dal mio labro 
Un amorofo illìnto a forza efprime. 

Io Mclefin* adoro: il grido' Iparfo 
Già di fue iroprefe in foo ftvore avea 
Prevenuto il mio cor , ma gl’ occhi miei 
Crebber V idea troppo minor del vero . 
Quel nobile fembiante, onde trafpira 
L’anima generofa, c il cor Reale, 

Quel non men dolce, e maeftofo afpetto 
Tale ha full’ Alme altrui forza, e potere. 
Che coltringe ad aniar .'Òggi 'ine pure 
Con quello incanto doppiamente ei vinfe, 
E mentre il piede prigionier mi fciolfe 
D’altra mi cinfe il cor dolce catena. 

Or quello amor 

B*ld. A quello amor tu dei 

Serbarti dunque , e confolar 1’ Amico , 
Del Paterno dellin. 

SeUm. Ah mal conofei 

Il tuo Figlio, Signor, il Padre folo 
E’ il voto fuo , s’ ei non acquifta il Padre 
Non afcolta ragion: io mai non vidi 
Un pii» tenero Figlio, e il fuo dolore 
Mi commoffe a pietà. Prega minaccia, 
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Di te fol parla . a ognun ti chiede , e giura , 
Che, o t’avrà falvo, o ne farà vendetta. 
Che eterna adibendo, e memorabil duri, 

E poi teco morrà. Ma noi perdiamo |, 
L’ore in querele, e contrariamo intanto 
Inutilmente : il tempo ftringe , e ornai . 

Il termin fiflb al mio ritorno è feorfo. 

Chi fa quai nuove In fen fmanie , e tumulti 
Gl’ eccita il mio tardar, e qual furiÌRo 
Prefagio ei tema, o mediti difegnol 
Un fol momento può coftarci ^flai. 

D’animo è duopo. Andiam. Secondi il Cielo 
Ciò, che il dover m’ifpira, e l’amor mio>. 
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SCENA I. 
ìitlefinéht » Scuiuro di Stlimt. 

'àitk/. £ Ntra fedel mia guida , e al tuo Seiimo 
DI che un Guerricr l' attende . Afcondi cauto 
II mio nome a ciafcun (i) quella è la Reggia v 
Quelle le mura fon, che in duri ceppi. 

Chiudono il Padre mio . Gente sleale 
Vii Tiranno infedeli così rifpondi 
Agli inviti di pace, al dono amico 
D’un Vincitore? mi fi tien l’ollaggfo - 
Mi fi nicga mio Padre! £ che fi crede? 

Barbaro! lo fin qui dentro, fe noi fai. 

Verrò a rapirlo io (lefie, e il trarrò illefo 
Di tua prigion fra mille fpade io folo : 

Ho core in fen, che bafia.... Ecco Seiimo.. I 
• ! ' 
SCENA 1,1. 

SiUmt, * • '!• • > 

Mtltf. P Rene*, Amico, ravvifi.... 

Stììm. Ohimè .traveggo , P •• - O fei 

(t) E»tr» It ÉÈ/ierf. 
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O fci tu Mclcfindo? E come, oh Dio l 
Come tu qui ? Per qual fcntier potetti 
Qua dentro penetrar? 

MtUf< Fintomi ad .atte 

PreiTo le Guardie Ambafeiator di pace 
Pronto il varco m'aprirono, e alla Reggia ^ 

Mi fu poi guida, il tuo Scudier , che al Campo 
Mi fpedifli pur* or, 

Selimi Cieli! E non peni!. 

Che tu fci fra i nemici? E qual dif^o 
Ti conduce a perir, che far pretendi? 

Un Amico pregar, falvare un Padre, 

Deludere un Tiran, che? dovea forfè 
Lento, e m ozio afpettar con cuor tranquilla 
Ciò , che piace a un crudbl difpor del Padre ? j 
Dunque per quefto fol col ferro in mano , 

Sotto il pefo deir armi, e incontro a mille 
Rifchj Idi morte fra le ttragi , il Sangue 
Sareimi aperto a quefte mura il patto 
Perchè poi giunto vincitor dove® 

Tremar dei vinti , e preparar materia 

Pria , che ai Trionfi miei , forfè al mio pianto ? 

E al fin per frutto della mia Vittoria 
Da una barbara man vedermi Ofiferto 
Del Padre uccifo il tronco capo in dono? 
Ch’altro potea fperar? Se un Re tiranno, 
Violator della fc, fpergiuro al Cielo 
Tradifce i dritti miei, ragion non ode. 

Non conofee dover,. pietà non fente, 

Sforza la tua virtù, qual altro feaq^ 

“ A pre- 


Digitized by Google 


SECONDO. 147 

A prefeiTtre il Genitor tradito 
Reftava all' amor mio? 

StKm. L’opra» il coraggio» ' 

La fede d'on Amico. E che? si poco 

Credi dunque a SeUmo 

'litìtf. Ah Prence amato» 

Non diffido di te; nè queil' oltraggio 
Metta la tua virtù; ma figlio io fono» 

Ma fi tram del Padre» e un Figlio amante 
Quand'è in periglio la patema vita 
Non confida» che in fe» ne può ficura 
Crederla mai» nè ripofiur tranquillo 
Su le premure altrui. 

Stlim. Sia: ma qual puoi 

Se mal ficura l’ opra «mia ti parve 
Sorte fper» miglior del tuo deftino? 

Tutto è periglio » Melefindo » tutto 
Mi fpaventa per te . Se il Padre» ah renda 
Vano r augurio -il Ciel l fe il Padre mio 
Ti giungeffe a fcoprir» perdi te ftcffp, 

E liberando l'odio fuo dal freno 
Di più temerti» al fuo furore efponi» 

E privi il Genitor d’ogni difefa. 

Mtltf. Troppo timido fei» troppo me fioUo 
Fingi» Seiimo» figurando eftremo 
Un rifchio» a cui provvidi. E, dii .di voi 
Me fra mentite fpoglie» c in quello loco • 

Ignoto a tutti ravvifar potrebbe ? 

Ma un impollìbU fingi . E che ? fon io 
' Vinto perciò? Non refta dunque a Baltac 

^ i* I Più 

il 
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Oimè, non iìam più in tempo: eccolo Ei ftcflb. 
Ti ricomponi, Melcfmdo, e volto 
Verti ai tempi opportuno, ci detti tuoi 
Al finto grado a iblienere addatta. 

SCENA III. 

B4lx.ae, Ndrftttt 1 dati , Guardit. 


Stllm. Cjlungi, o. Padre, opportuno, in traccia appunto 
Di tc pur or volgeva i paffi mici . ' 

Balt- E qual cura, o mio Piglio?... Ma chi è quello 
Sconofciuto Stranieri Farmi alle vcfti 
Un de’ Nemici. E come dunque in quella 
Reggia inoltrò ? Chi l’ introduffe , e reco 
Perchè il trovo ? Chi cerca ? 

Silim. Ei de’ Nemici 

Meffaggicro a te vien. 

Balt. E a me fi cela ? 

Silim. Ma , s’ ci giunfc pur or : in quello loco 
Io lo trovai, dove incfperto a cafo 
Ei s’aggirava, pur d’ alcun cercando 
Che a tc il guidaflc. 

Balt. Orbene, il Re, che chiedi 

Son'io Stranier; le tue domande adunque 
Libero efponi . Quai preghiere , o patti 
Offre il tuo Melcfindo, e a che t’invia? 
àdtltf. I tuoi fenfi a efplorar . Che penfi , o Baliac ì 

Qual fecondi furor? perchè non rendi 

p 3 Oftag- 
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Oftaggio al Campo, e prigionier Seiimo • 

Su cui ragione Melefindo, e dritto 
Ha per legge di guena? O quando piaccia 
Pur d’accettar la libertade offerta. 

Perchè, violata del propollo cambia 
La pattuita fe , ftringono ancora 
Il piè di Baldnin turche catene? 

Impaziente Melefindo al^)ctta 
li Tuo ritorno . £ ben petria con l’ armi 
Della tradita fe, dei rotti patti 
Chièder ragione , e vendicar V oltraggio . 

Qual da lui fcampo avreili , e qual potrebbe 
Stuolo imbelle di vinti in quelle mura 
Per timor chiufo al vincitor fdegnato 
Oppor difefa, ad impetrar mercede? 

Ma ci non vuol ciò, che potrebbe, affai 
Sparfo è di fangue oftil: in lui lo fdegno 
Cede a penficr più miti; ed ogni fallo 
Depollo, oblia Tonte non pur; ma il primo 
Difcende a prieghi, e volontario offrendo 
La pace a’ vinti» ih ricompenfa folo, ^ 

O anche in dono le il vuoi, domanda il Padre* 
Generofa pietà ! Giulia richieila 
D’un Eroe vincitor. Scarfo a dir vero- 
Compenfo ei chiede per sì larghe offerte, 

Per una vita, che mi lafcia in dono, 

£ per un Regno , a cui rinunzia , e cede : 

A sì cortefe, e Uberai nemico 

Grato io debbo tm configlio : a lui ritorna 

Dì, che Sciimo, c Baldovin non penfo 

Cc- 
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» lai per or; dilli » che il campo i ' 
JjTalle mura allontani ; oppur del Padre 
Egli affretta il defila. Quai della Guerra 
Sien le Leggi» io non cerco t Egli i fuoi dritti 
Segua, ch’io feguo il mio volere j e quanto 
Non temo il min acciar , tanto di pace 
Spre^^a^ l’ offerto don. Quefta 1* imbelle 
Stuolo dei vinti» per timor tinchiufo» 

Rifpofia rende al vindtor fdegnato . 

Mele/. Troppo, Signor» l'ingiofte voci alcolti 
D’un crudel odio» che fatai potrebbe 
Effcrti forfè, e conliglicr funefio. -.j 

ialt. Ciò farà mio pcftfiert tu de* miei fenfi 
Che ad efplorar vefiifti*. iftrutto affai 
Partir già puoi . , . 

MiI*A Ma penfii almeno .... 

SaU. E’ invano 

Sperar, ch’io cangi; e il più garrir m’irrita# 
iitUA ^r dunque afcolta» e fe giufiiiia» e fede 
Son per te nomi vani» almcn ti mova 
D’un magnammo ardir, d’un nqovo, efttanea 
Amor di Figlio il luminofo efempio, 

A te , Signot» poiché dovuto il nieghi , 

Supplice chiede Mclcfindo il fadre » 

Ed un caratóo propone. Egli Ù che parla 
A te fui labbro mio. Vanne mi diffe, 

E s’ altra via non s’apre, e ad altro prcixo 
Vender non vuol la libertà patema, 

Offri a Balaac me fteffo , e fciólto il Padre 
Gravino il piede mio le fue Catene. 

P 4 . 
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So che il cambio è inegual, « veggio anch’4o 
Che la patema preiiofa vita 
Non vagliono i miei dì; ma fe al compenfo 
La fua pietade , e il mio dolor non giova. 
Ceda Balzac almeno a’ Tuoi vantaggi. 

Un fol momento bilanciar non debbe 
Qualunque è il voto fuo. S'odio lo muove, 
£ vendetta egli brama ; offro il mio petto 
Onde fua fete^ nel mio fangue eftingua . 

Se per timor dell' armi noftre in ferri 
A fua difela Baldovin ritiene. 

Abbia in me ileffo un più ficuro pegno, 

E uno fcampo miglior da quefta delira. 

Che preda, o tarda, s’armerebbe irata 
La morte, o i ferri a vendicar del Padre, 

Or che decidi o Re? Forfè i tuoi voti ' 
Vince, c forprende l’impenfata offerta 
Che penff irrefoluto, e qual configlio. 

Tacito volgi? Che rifpondi? 

Intefi ) 

Per me rifponda Baldovin: la fcelta 
Lafeio a lui di fua forte . Olà fi guidi , 
Guardie, a me il Prigionicr. 

iìtUf. Come ! non debbe 

Signor.... Perchè di sì gelofo affare 
Giudice a noi lo chiami ? Ah non è quefta 
Scelta da cuor paterno: ci troppo amante 
Di Melefindo, e libertade, e vita 
A quello prezzo ricufar faprebbe. . . 

Sa/*. Non cercar oltre : me il fuo voto ancora 
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Confultar giova. 

ìdtltf. Io partir debbo almeno . . 

Onde libero ei polla. 

Baix,. E qual ragione : • . . 

Ha di temer' la tua prefcnza , o quale 
Tu d’evitar la fua? Nò reftar dei. , v 

Eccolo ei già s’apprelTa. - ; i 

.Ah quale . incontro 1 - . ' j 

Gran Dio feconda rìobocente inganno. , ; 

scena IV. .... 

> 

< - ' 
Ditti , i B»litvìn9 , tht vtggendo Mtlefindi 
alquanti al fendi dii Tiatri, 


Bald. O Imè che vegg’io mai? fogno, od quello- 
11 Figlio mio? del !...... ... 

BaU. Baldovin ravvili ' 

Quell’ cftranio guerricr? Sai tu qual reca. 'i 
Mtltj- Ambafciator di Melefindo . :. ... 

Balx.. Troppo r: '« ■ » 

Tu a rifponder t'affiretti. Afcolta,'e taci, 
Ambafciator di Melefindo ei viene . ni 

A trattato di pace. Or di di quale ; 

Tenero Figlio fei Padre felice I , . .t • : .. 
Poiché la forte , e di vittoria il dritto r: ; 

Ti lafcia in mio poter, odi a qual prezzo ’ 
Compra lo fcampo tuo. S'io te difciolgo 
M’oSre in tua vece ptigiopier fé ;fiefio;. 

A co» 
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A così grande, e sì magnanim' atto 
^ Io non m' oppongo , e fecondando i naod 


D’un sì nobil amor, libero lafcio 
Il decidere a Te: tu qual ti piace 
Partito eleggi, io tua rifpofta attendo. 

M*ld. Balzac , perchè ini tenti ? £ quale afpetti 
Frutto, o piacer da un artifizio vano. 

Che mal nafcondi, e ch'io conofco, e fpreiio? 
Folle, fe. credi d' avvilirmi, c ch’io 
Ceda alle tue lufinghe, o in dono accetti 
Ciò, che l'orgoglio tuo, s’ufurpa a torto. 

Come ofar puoi di farmi offerta, e quale. 

Poiché ritieni in tuo poter Sciimo , . 

Quale hai diritto tu fu giorni miei. 

Onde tra il Figlio, e me voler, ch'io fu 
Arbitro indegno d’una cruda fcelta. 

Che qualunque di noi condanni , o affolvt 
Sempre farebbe obbrobriofa, c ingioila . 

Nò non fpcrar, che gli ufurpati invano 

J Dritti, che vanti, c il genio tuo crudele,' - 
Il mio confenfo, e il mio giudicio approvi. < ■ 
Or mi rivolgo a te, che qui vegg’io . . 

Nunzio di Kfelefindo, e ben m’è nuovo. 

Io lo confeffo, e l’animo dubbiofo 
Non mcn forprcnde la prefenza tua. 

Che la ftrana cagion, che a me ti guida; 

Un sì dcbol difegno io non fperai 
Certo dal Figlio; e non credea, che cinto 
Da tante fchiere, ad un fuo cenno pronte. 
Miglior configlio non trovaffe poi. 

Che 
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Che fupplicindo per sì degno cambio » 

Chieder ferro fcrvil dal fuo nemico, 

Generofo penfier! E poiché tanto 
A lui poter fovra di me conceiTe , ’ 

Che fenia il voto mio patti proponga, 

£ di mia forte libero decida; 

Segua egli il fuo dover , e il mio deftino, 

E la cura di me lafci a me lleflb . 

Mfl*/’ Signor, perdona, ma fevero troppo 

Credi, è il tuo fdegno; e interprete non giafio 
De’ rimproveri tuoi men degno forfb 
£’ un Figlio amante, cui nel fuo diibgno 
Defio fol mofle di falvare il Padre. 

Bétld. Chìedea miglior foccorfo il mio periglio. 

MtUf. Parve quello il piìl certo all’ amor fuo . 

Bald. Conitglier cieco! fe ragion noi guida. 

Mtltf. Non conSglia ragion, le parla amore. 

£4Ìd. Han principj maggior V alme Reali . 

Jdtlef. Suddito, o Prence, ama talmente un Figlio. 

Bald. Ma fe il Prence avvilifce, il Figlio è reo. ' 

Meltf. Pbr^ la fcufa àlmen nel Aio delittcr. 

Buld. Scarfo conforto, e d’ua Eroe non degno t 
Và torna a Meleiindo; e poiché giunfe 
Fino a tal fegno ad obbliarfi, almeno 
L’ errore jj^ndi , e dal paterno efempio 
Di Tua vieppiù degni fenfi apprenda. 

Dì che a un privato Ambalciator non fido 
L’animo, e il mio dellin. Venga egli ftefib. 

Io Melefindo in quella Reggia afpetto. 

Ma non con atto nmido , e fervile 


S’ar- 
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S’ avvilifca a preghiere , c noa mentifea 
Il carattere fuo, e da un Tiranno 
Mia vita in dono ad implorar non feenda 
Venga, ma leggi vincitore imponga. 

Non ne prenda dai vinti i ferri miei 
Sciolga, non offra alle catene il piede; 

E tal li moflri , che a non dubbj. fegni 
Un figlio in lui degno di me ravvifi. 

Gli apra un ferro, un pafiaggio, e al tetro lume 
Dell' alte fiamme , onde arderà la Reggia 
Mi fi prefenti con la fpada in mano 
Sparfo di fangue oftil; e me dai ceppi 
, Rapifea allor libero , e vivo , o almeno 
Col fuo trionfo la mia morte onori. 

» 

lo tomo al career mio; tu torna al campo: 

Udilli i fenfi miei: Gli afcolti, e fappia 
Un Figlio incauto, e un infedel Tiranno, (fttru. 
Sslt. Parta ciafeuno. A te Seiimo affido 
L’ Ambafeiatore nemico. A lui conceflb 
Sia parlar col fuo Re : l’ infano* fallo 
Egli ne vinca, ed ai configli il pieghi 
Convenienti al fuo prefente fiato. 

Narfete relli . 


SCENA V. 

# 

Baltac, * Narfete. 

Balt. £ Qual configlio , Amico , 

Forgi tu a dubbj miei ? accettar debbo i 



137 


; 

SECONDO. 

O quefto cambio ricufar? 

'iiarf. Se tutto 

Da te dipende, alcun, crcd’io, non reità * 
Dubbio alla feelta; ma tentare io penfo 
Vano, e fperar, che Baldovin fi pieghi, 
Sprewator di fua vita, e Padre amante. 

Troppo conofee a qual tuo prò ritorni 
Se comprar puoi col Genitor canuto 
Un giovin Figlio , e si poflente in Guerra , . 

Che a lui fua fpeme, e tuo timor fol reità. 

MaU. Dunque la morte fua per mia ditefa. 

Affrettar deggio, e per tal mezzo alfine 
Stringere il Figlio a volger Tarmi altrove. 
tiérf. Tolga il Cielo, o Signor, che un sì funello 
TDifegno adempia. Può quclt’arme ancora 
A te giovar, fe a minacciar s’adopri 
Solo, non a ferir: Tema il Nemico 
Ma non dilperi ; e tu gelofo guarda 
L’unico pegno, o Re, che t’allicur.1 
Della vittoria, o della pace almeno. 

Fin che non giunge dell’ amica Perfia. 

L’afpettato foccorfo, incontro alTolle 
Deboli fiamo; e in uno tiretto affatto 
Non reggerebbe alle nemiche fchiere 
li prefidio inegual . 

EaU. £ fe frattanto 

Pria , che giungano i Perii .... 

JNarf. Invan paventi , 

Nò , Melefindo , la paterna vita 

Non cimenta a tal rifehio ... e poi degg’ io 

'• . Si. 
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Signor, aprirti un mio fofpetto? io forfè 
Sono in crror, ma fon sì chiari i fegni» 

Mk) Re, pur or nel Meffaggier Nemico 
Nulla fcorgcfti tu , nulla di ftrano 
Notarti, onde temer? 

SmIx,. £ che ne credi 

Dunque, che dir vorrefti ? 

Karf. O ch’io m’inganna 

Credulo troppo , Q in quel firaniero certa 
Altro s’afconde, o Re, che non privata 
Semplice Ambafciator • 

Bali. Come! che forfè 
Metelindo? 

Mar/. Signor, troppa forprefo 

Al fui vederlo Baldovin mi parve. 

Un certo ricomporli, uno storiato 
Scambievole riferbo, un volto ad arte 
Serio, e comporto, un fogguardar furtivo 
Un ambiguo parlar... 

Ba/x. Ah troppo, amico. 

Tu lulinghi il mio cor.... dunque in mia mano..l 
Ma come! Efler non puote. Ah invan fperai . . . . 
Occulto agli altri, non però celarfi 
Al mio Figlio potea. 

Uarf. Querto fol dubbio 

Me pur fofpefe, e i miei penlier confufe» 

Balt,. Quando non folle, che Seiimo irtelTo 

L’afcondefle al mio fdegno, e che ribelle.. i 

Ah che r ingrato di sì nera frode 

Forfè è capace.... E pur m'è caro, e in cuore 

Tut- 
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Tuttor ini pari» a fuo favor un forte 
Invincibil amor, che alfin io temo 
Più che r odio nemico a me fanello. 

Ma quella volta, fe colpevol mai 
E* di tanto attentato..,. Or va Narfete, 
Cerca, efamina, fcepri; e a me riporta 
Qual ne trarrai contezza. Ah eh’ io mi fento 
Pien di fmania, e furor. Perchè, natura. 
Perchè ingrata, e crudel, quefto mio feno 
Temprar d’affetti sì contraij, e porre 
In un cor da Tiranno amor di Padre f 


Jfitu dtU' AH» Stcc»di . 
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S C E N'A I. 

^ * ♦ * 

Salimno t t MtUfimd» . 

BmU. N O', non fpcrar, che nn imprudente approvi» 
E fconfigliato ardir, che pcrfuafe 
A te sì ftolta, e perigliofa imprcfa. 

Quale fcufa addur puoi per tua difcolpa , 

O quale fcampo a tua falvezza or reda; 

Mentre a’ Nemici volontario , e incauto 
Con certo rifchio la tua vita efponi; 

Lardando intanto fenza Duce, e inerme 
Del tuo periglio fpettatore il campo 1 
Or va ti dico , e con più fenno pcnfa 
A dar dell' amor tuo più degne prove. 

'Meltf, Ma quai perigli il tuo timore, o Padre, 

Mi rimprovera, e finge? o a qual cimento 
Io mal’ accorto la mia vita affido? 

Su via mi fcopra il mio Nemico; ot dunque 
Scampo non teda , ónde fperar falute ? 

Stolto il Tiranno a quedo fcgno credi . 

Che con la morte mia l’odile irriti 
Vittoriofa armata, e' fui fuo capo 
.Tragga egli deflb una fatai vendetta,' 
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Da cui difcfa fpcrcrebbc invano. 
tdU. Quella difcfa ritrovare almeno 

Può nelle tue catene, c contro Tarmi 
Del trionfante Efercito nemico, ' 

Del Duce prigìonier farli uno feudo. 

Stolto coniglio! che egualmente toma 
Funedo, e vano al fuo crodel difegno. 

O a me nemico ferro i giorni chiuda, 

O ceppo dringa prigioniero il piede. 

Se pria, che il Sole, che già in Cielo avvanta 
Col giorno pieghi, e dentro il mar s’afconda 
Non vede Alifo il mio ritorno al Campo, 
Fedele al mio comando un fol momento 
Tardar non debbe un improvifo affalto 
A mia difefa, o a mia vendetta almeno^ 

3ald. Ma una tarda difefa, o una vendetta 
Della tua morte non compenfa il danno ^ 

£ poi qual frutto dal periglio tuo 
Afpctti, o qual privo d’appoggio, e folo 
Straniero, inerme, entro nemica Reggia 
Porger mi puoi foccorfo , o che fperadi ? 

'Mitltf- Sperai, Signor, che con minacce avrei; 

O con offerte, e con preghiere almeno 
Vinto il Tiranno, e liberato il Padre. 

Che fc il tentarlo riufeiva invano, 

E il cambio offerto il crudcl Re fdegnaya , 
Sperai con arte le mie fpoglie, c il manto 
A te cedendo, delle tue catene 
Al dolce pefo fottentrare io deffo, 

E deludendo con felice inganno 

Q 
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Le guardie folto fconofciuto affetto 
Aprirli il varco a una fegtcta fuga . 

Sperai .... Ma che fp#nr? Se il Fadie ifteffo 
/ Nemico a voti mici, con voUo irato • ■ ■ 

Sdegna, e il pietofo mìo con^lio aocafk: ’ 

Se il mio tenero amor, onde credea 
Qualche fcintilla almen nd cor paterno 
Dettar di grato, e compiacente affetto, 

£i volge a mio delitto, e mi condanna. 

Ab poiché dunque s\ infelict fiotto 

Nò, ceffa, o Figlio, affai lontan dd velo 
Interpreti il mio cor: grato fon io 
Al tuo fedele amor; ma non è quetto 
Tempo d' indebolirci, e il noflro fiate 
Fenfier domanda di maggior fermem. 

,Và , torna , o Melefindo , e le tue Schiere 
AU’affalto difpopi, e pria, che il giorno 
Compia il fuo corfo, la Città ribelle 
Pieghi, e cada a’ tuoi colpi; e il fier Tinnno 
Sull’ abbattute mura ahar ti vegga 
Suo Vincitor, le trionfali, infegne. 

Ah Padre! Ah die mai dici, è quale imponi 
Crudel comando a un arncKcffo figlio é, 

E non fai Tu , die ddl’ affiato il fegno . 

Sarà quel di tua morte. ; 

XaU. E che? dee dunque 

Un tal riguardo ritardar Timprefa? 

■ Figlio le vod di natura, è amore 
Segue il volgo fervili ma nei Regnanti 
Cede al pubblico ben privato affirtto. 

Que- 
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Quello ricorda, o Meklìndo, e peafa 
L’ormc a fcguir, che gli Avi tuoi fegnaro: 
Penfa, che in te fpera l’Europa un degno 
Di GoflFredo Nipote; e che in te fido 
Le fue fperanze non ben ferrae*ancon 
L’antica, e facra Religione affida. 

E al gran Sepolcro, monumento anguilo,' 

Non por difefa da idolatro infuito. 

Ma dell’ Alia fedel più degno onore. 

Ed ampio culto per tuo mezzo aipma. 

Va fegui il grande augurio, e a compier vola 
' Quel , che il Ciel ti prepara alto deftino , 

10 già vinfi abballanza , e ornai dagli anni 
Sento, che manca fono al grave pefo 

La cadente età mia. Finché alla guerra x 
Reflc il natio v^or, non otiofa 
Languì, mia deflra, e non indarno lèppn,' 

£ l’alia, e il brando than^iar, che molto 
Bebber di fangue olili: ma poiché il braccio 
Langue imbelle al ferir, e l’elmo grave 
Ricufa il crin canuto, almen riefca 
Utile il mio morir, e con più metto 
Alla mia fede , e alla virtù fi doni 

11 breve avvanzo d’un invtil vita,^ 

Che già natura di fopir a’ affretta. 

Vieni, Figlio, al mio feno, e io anlpleiro 
Un pegno eilremo forfè.... ohimè! ch’io fcnto 
In quello punto, ch’io fon Padre.... Addio. 
Và, combatti, trionfa. Ah! il tuo ritorno 
Oggi quell’ occhi miei per morte ckiufi 

Q » 
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Forfè non rivedran: conferva, o Figlio 
La pfucrna memoria : il cenér mio - ^ 

Togli a profana tomba, c^a quella il rendi 
De’ Padri miei; nè del conforto il privi ' ' 

Di poco pianto almeno il" tuo dolore» 

'Meltf. Ah Padre! Ah taci! Non ila ver, ch’io pofla..« 
Sald. Và Figlio, parti: perigliofo è troppo 
Queft’ eftremo congedo al nollro amore. 

Non abufiam del tempo , e finché fei 
Libero anche ai ritorno , efei mio Fglio^ 

Da quella Reggia, e il timido allicura 
l^lello mio cor. Ah , fe il Tiranno un ombra,' 

Un dubbio feorge fol../t ancor nel fono 
Sul palTato periglio il cor mi trema . 

Qual mi fec’io ncli’improvifo ncontro. 

Quando al fuo fianco qui ti vidi, e quante ' 
■Volte tremai, che il mio paterno amore. 

Il mio fembiante, le parole, gli atti 
Tradì ffero il fegreto ! ogni momento 
Credea funello; c mi parca negli occhi 
/ Taciti, e incerti del crudel Tiranno 

/ 

Leggere il fuo fofpetto, e il tuo periglio. 

Il Ciel mi re(Te allor , ma fe più tardi 
Forfè indarno vorremo.... Or và fi tronchi 
Ogni indugio fatai; mio figlio, addio. 

Ah dunque T... Addio mio caro Padre., 


SCE- 
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S 

Saltéc, t itttìt 

SdU. .À.RreAa; (i) 

Guardie, ogni paflb cuftodite; c il brando 
Tu cedi intanto, e mio prigion ti rendi* 

Milef. Cornei Perchè? così rifpettì il grado 
/ D’ Ambafeiator ? Anche, ai Tiranni facro 

'Quefto Augnilo arattere io credea.- 

Bdlzi Qual tu ti lìa, giova a difegni miei 
L’averti in mio poter. , 

MtUf. E in quella guifa _ ^ 

Placar .vuoi Melelìndo, e quello nuovo 
Merito aggiungi ad ottener la pace. 

Che il fuo favor con nuove offefe irriti? 

9dlz. Te prigioniero. Tarmi lue non temo, 

Ed al furor di Melelìndo io fpero ^ < 

In te forfè trovar fcampo , e difefa . 

Nò , non m’ inganno , e il dubitarne è vano . 

' Finger non giova , e con mentito nome 
Cerchi indarno celarti all’odio mio. 

Tu Melelìndo, il mio nemico Tei. 

Sald. Oh mio timor troppo prefago, oh mie 
Troppo vane fperanze . 

Q 3 

(t) A Mtleftndo , tk’ira in étti dì partirti 
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Mtltf. Ebben ravvifa, 

' Dunque in me il tuo- nemico : io sì , fon io 
Meleiìndo, o Tiranno: e non timore 
Fu del tuo fdegno, od artifiuo olìile. 

Ma patema pietà, che in quella Reggia 
Mi condurre a mentir le fpoglie, e il nome 
Or mi conofci, e in tuo poter fon io; 

Ma non ofar la temeraria mano 
" Stendere ad oltraggiarmi , e non le vod 
Dell’odio tuo, ma il tuo deilin confulta, | 

£ rifpetn, o fuperbo ' 

JBalft. Olà favella- 

Cangiar conviene-, o Melefindo, e ornai 
Quello tuo ardir è inopportuno, e vano. 
Variò la forte, ed arbitro fon io 
Or de’ tuoi giórni: di preghiere è tempo. 
Non di minacce: quefta fola via 
A te rimane; e a qualche pretzo aiKora 
Forfè, ed ai patti, che proporti io penfo. 
Puoi la vita fperar. , 

'Mtltf. A me la vita 

Ofl propor? Ch’io fupplice difcenda 
Un Tiranno a pregar? fe il fiero afpctto 
Di una morte crudel quello potefie 
Mio core intimidir, con quefia deftra 
Finir faprei , non domandar la vita.. 

Ma non fon io $1 debole , che a fumpo 
DeH’avverfo defiin si reo, difegno 
1 Tenti fui giorni miei . Quefta , che il volgo 
Fortezza eflima, temerario ardire 
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SpelTo viet da viltà, fempre è delitto. 

Un alma grande nelle fue fventure 
Sà con coraggio, e con collanza eguale 
Sofl&ir la vita , e non temer la morte . 

Sebben, che morte io qui ricordo, e quali 
Or mi fingo fventure? A te Tiranno, 

A te tocca tremar. Qual fu i miei giorni 
Far puoi minaccia, ed oftentar potere? 

Cinto da' miei Guerrier mediti indarno 
Scampo , e falute . L' amor mio ' potea , 

L’amor di Fi^o trattenermi il braccio,' 

Che già fui capo ti pendea, donando 
AI paterno defiin la mia vendetta , . . . 

Ma tu abufando prepotente, e ingiullo 
Della virtù, dell’ amor mio, tu ftolto 
Togli a te fiefib ancor quella dìfefa. 

Or non hai, che fperar, nè il tuo deflino 
Più dipende dg me. Pel cenno mio 
Ùn- altro braccio a me fedele, un braccio. 

Che alcun rigoardo non fofpende , o arrefia^V 
arma' aKa' mia difefa , e al tuo gailigo . 

Vola, il tempo, o Tiranno, e il Duce Alifo < 
Già fi muove all’alTalto. E a chi ti volgi j 
Barbaro , o qual dalle Perfiane febiere' 

'Speri foccorfo? Or di, tu, che ti vanti 
Arbitro di mia vita , a chi di noi 
Tremar conviene, ed implorar' perdono ? 

E*Ik,. Folle ? Or tu lo vedrai . Guardie , fi fveni 
Quel fuperbo. .. Ab fermate! Oh Cicl nemico! 
Perfida forte! A quelli infulti... « dove, 

Q4 


Mio 
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Mio furor» dove fiei? Chi mi raffrena? 

Chi il braccio mio fofpcnde? 

MtUf. Un vii timore. 

Che. con l’odio contraffa. Invan codardo 
A coprir tua viltà fingi baldanta. 

Ti fgomenti al periglio, e la tua morte 
Più affai paventi, che la mia non brami. 

MaU. Ah il furor mi trafporta. Olà dagli occhi 
MI ff tolga il Ihperbo , e in career chiufo 
Quel folle orgoglio ad obbliar impari 
Fra i ferri intanto inonorato, e vile. 

Melef. Non avvilifcon le catene , e i ceppi 
Se della forte, o d’tm Tiran fon dono. 

s 

SCENA III. 

' BaUte ftlot 

BmU. £r D è pur vero, in queffa Reggia , e ftrettì 
Da mie catene ho i miei nemici, e il freno 
Scioglier non poffo all’ira, e il braccio indarno • 
Su lor fofpefo trattener m’ è fona , , . , 

Mentre derifo nelle fmanie mie 
Gl’ infiliti loro, e le minacce afcolto? 

Oh implacabil deflin.... Ma il figlio intanto.... 
Ah il disleali coi miei nemici adunque - 

£i cofpira a tradirmi? £ qual ne afpctto 
Più ficuro argomento f Io fteffo occulto 
Con Meléfindo in queffe ffanze il trovo 
A fegreto congreffo; ed ei forprefo ' 

S' in* 
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S'infinge, inganni ordifce, e lui celando 
Con menzognera frode all’odio mio 
Mi reduce, m’inganna, e a me ribelle 
Del nemico fi fa feudo , e difefa . 

Ab traditori £ che pretende, e quale 
Vorria farmi forprefa? £ faria forfè?.... 

Ma io non erro. Egli quà inoltra. Oh ftelle.... 
Che inai cerca da me! che ofafle mai 
Chiedermi grazia pe’ nemici miei? 

Che a.quefto fegno.... Ah nò... ma l’empio crede 
Ignoto' ancora Melefindo: io Toglio, 

Di quell’ inganno probttando i fenfi 
Dell’ingrato feoprir. Voci importune 
Di natura , e di amor tacete : ò facro 
Quello giijrno al furor. 

SCENA. IV: - 

; ; . SeiXtfC, i 

B*lz. ^^Ual, mio Seiimo, 

SI follecita cura a me ti guida? 
iilim. Signor, la fama ha divulgato, e fparfo,' 

Che tu il nemico Mefiaggier pur ora > 

Arreftafti prigioni parvemi firano; 

£ non credendo nm van remore incerto,' 

Desìo mi.fpinfe di chiarirne il vero 
Padre da te. ; . , 

9mIz. Sì non fallace, o Fi^io 
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Fu la Yoce, che udUU. 

S$lìm. Oh Dio! ma quale 

Ragion ti: molTe ^ qual peniiero afcondt' ' 

Su lui, fu Balduin^ Vuoi ^brìe^ . . . 
taìz. Entrambi 

Dannato » mOTtC:* < im qualche sfogo alfia« ' 

> Donate sril’bdib mio . 

Stlim. Ma non è quello 

Degno, o Padre di te: per altra via.... ' 

l«l«. Che forfè opporre al mio voler pretendi 
Il tuo favor , o con fegreto nodo ' 

Forfè congiunto co’ nemici miei.... 

Stlim. Io congiunto a nemici? AlTai cred'io» 

Parlano l’t^e, e le recenti imprefe: 

Quella mia fpada il dica: il'dican mille 
Sparii fui campo in queda guerra Uleflà 
Cadaveri inlépolti. Aprimi il varco 
Libero al campo, e in onorata Guerra 
Vedrai, Signor, qual favor ferbi, e quale 
Nodo mi dringe alle nemiche fchiere. 

SmU. £ perché dunque fe in mia mano or fono 
Della lor vita difenfor ti fai? 

Stlim. Non la lor vita nò, la tua falvezz». 

Padre difendo, e delle genti il dritto. 

Se per desìo di fobita vendetta' ........ 

Uccidi il Re nemico , e quale' allora'. 

Scuqo al 'furor di Melefindo- opponi ? 

Ebben Selimo , or vedi all' amor tuo 
Quant’io concedo; Baldovino viva 
Giacché jV brami , e prigioniar fi ferbi, 

Mao- 
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Muoja 1' ambafciatx>r ; debbo al mio filegno 
Quefta Tittima almen: troppo 0 faperbo 
Con afpri infoiti il reai grado ofiefe , 

Anzi tu fteflfo gli intereilì miei 

Vedi, mio Figlio, e di tua mano un ferro 

Cacciando iu fcDO al Traditore. .... 

Stiim. Oh Dio ! 

Qual furor ti trafporta! Ah Padre amato 
Placa il tuo fdegno, io te ne prego , e dona 
Quella vittima ancora al pianto mio. 

Eccomi a piedi tuoi, (i) S'io feppi mai 
Meritar l’ainor tuo; fe qualche pefo 
Han preiTo un Padre le preghiere, ei'voti... 

MdU. Alzati, Figlio indegno; ancor t’infingi 
Ancor celato il tuo difegno eredi? 

Or fappi dunque a tuo rofibre, e fcomo. 

Che in quello finto Ambafciator, fa cuf 
Tanto artifizio perorando adopri, 

Mclefindo ho fcoperto, e in lui non meno 
Le infidte alla mia vita, e il tuo delitto. 

Sì tu ribelle, co’ nemici miei 
Tu congiurando, mi tradifci, o ingrato. 

Stiim. Io tradirti ? Qual dubbio ì... (z) ah poiché noto 
£’ il fegreto innocente, almoi non debbo 
Soffrir la macchia di sì nera accufa. 

Io tradirti? Ah Signori La gloria tua. 

Padre la ^oria tua, l’onor, la fede., 

Crc* 

j 

(i) t' ìniìntttbìé , (a) S'alts. 


Digiiized by Google 



151 'ATTO 

Crederti di tradir» fc per un falftì,' 

E timido rifpetto» io l’qdio tuo 
SccondaflS , e il furor d’ una vendetta 
Che ingiulla, al pari, che crudel potrebbe 
Il tuo nome macchiar d'infamia, eterna. 
Dunque! . . . Perdona, o Padre, all' amor 
Un libero parlar, che non audace 
Orgoglio nò, ma fui mio labbro detta 
II folo zel della paterna gloria. 

Dunque foffrir dovrem, che la Araniera 
■ Europa Tempre al Turco nome infulti; 

£ con difprdzzo, e orrore acculi in noi 
Un crudel genio , e un barbaro collame 
D’ onor » di fede , e dt pietà nemito ì 
Ah non ha ver, che troppo acerbo è quello 
Rimprovero, o Signor: Vegga il nemico. 
Che non nell' armi, e nella Guerra il vanto 
Sol li contraila, ma in più degna gara. 
Emulator d'una virtù t’ammiri. 

Che a noi mal nota, e di cui crede quali ^ 

- Ufnrpar fol per fe l’ufo, e l’onore. . 

T’ apre la forte* o Padre,. an d^o campo 
. Onde far chian la mpttiòrìa' tua 

E di te inliemc con vittoria illuUre, . 

E 'de’ nemici a trionfar t’ invita . 

Odi tu le fue voci, o forfè invano? . . * 
Ah nò, già leggo nel tuo volto i fegni 
Del cangiato tuo ccr : feconda , o Padre , 

I generoli moti; e a Melelindo, 

£ a Baldoria la libertà donando , . 
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Salva il tuo Regno infiera, falva l’ onore. 
Confondi i tuoi nemici, al Figlio dona 
Un cfempio a leguir, e lafcia al mondo 
Di valor vero un menumento eterno . 
taU. Ah poiché dunque aTverfo il Ciclo, e ingrato 
Favorifcc i nemici : c a me contraria 
S’oppon la forte, una vendetta al fine 
Ceder ra’ è forza .... Ma che reca Ofmane , 

E qual fubita gioja in volto fpira? 

SCENA V. 

/ 

\ 

Ofmanif e detti • 

I 

f 

S Ignor , liete novelle . In quello punto 
Giunge Perfia al foccorfo, e cento guida 
Armate Schiere. Dall’eccelfa Torre, 

Che fuir Eufrate all’ oriente mira. 

Folta' fi fcopre già d’ alle , e di fpade 
Quali meffc ondeggiar. Dal ,terfo acciaro 
D’ elmi , e di feudi ripercofio il fole 
S’ addoppia , c fplende di tcrribil luce , 

Già r Efercito apprefla , e ad ogni illantc 
Più chiaro fempre fi dillingue, e crefee, 

Millo al nitrito de’ Cavalli, il noto, 

E amico tuon delle guerriere trombe., 

S4/«. Amica forle! Or fiam ficiui alfine, 

Tremino i mici nemici. 

Stliffi. £ così dunque ? 
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ZalL. Taci, e pon freno agli orgogliofi detti. 

Hon tentar l’onor mio,jiè col ribelle 
Impegno tuo non obbligare un Padre, 

A numerar te ancor fra i fuoi nemici. 

Ni un di perdono più mi parli, o pace 
Ofi propor: voglio vendetta: andiamo 
De’ Perii il campo a efaminar, e prinu 
La mia falvezza s'alScuri, e poi 
Quefta mia fpada l’odiofo cape 
Di Melelindo , e Baldovin recida . 

SCENA VI. 

, N 

\ . ( 

Stlm» ftl$ , 

Selim. N O’ , Melelindo non morrà : noi fofiire 
L’ amicizia , la fede, e l’onor mio. 

M’è facro il Padre, ma la gloria ancora 
M’è facra, e il mio dover: e s’anco c forza.. 
Sì neceflario è quello palio alfine, 

O tu, chiunque fei mio genio, e Nume, 

Che nuovo fpirto in quello feno infondi 
Compi l’opra, che ifpiri. In cor mi ferve 
Desio di gloria, che m’accende, e iprona 
A tentar grande inalitata imprefa. 

Parli il mondo di me: della ler Hima 
M’ onorino i nemici ; e fe appo loro 
L’Afra è in difpregio, la commune infamia 
D’ un fol Sciimo la virtù compenli. 

Iin$ itir Att$ Ttruf. AT- 
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ATTO Q^UARRTO. 

SCENA I. 

Atrio della Prigkme. 

Méldume ai' Mua Guardia. 


»ald. D Eh! poiché tanto il mio^ dolor ti move, 
O pictofo coilode , e queflo doni 
Conforto eftremo al mio morir, ch’io poQii 
Il Figlio riveder, deh va' t’ affretta , 

Pigli, che inoltri; preziofi, e fcarli 
Sono i momenti (i) addio iperania aduoqne 
Pi Regno , c libertà • Quante un £bl giorno 
Trifte gelile vicende ! Ecco già pochi 
Mancano iilanti, e vedrò meco il Fi^o 
Melefindo’ cader vittima, eh Dio! 

Pi Torco aedar. Ah, che all’atroce idea 
L’alma fi fogge. La cofianza mia 
Tu, conforta. Signor, che langae, e ornai 
Stanca vacilla al doppio affalto, e lungo 
P’ amor paterno , e di andel Fortnna . 


<i) Parti il Cupidi, 
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Ah che a un alma felice, a un cor tranquillo 
■ Facile è la virtù, ma i cali avverfi 
Del nemico deftin vincon gl' imbelli; 

. E tentano gl' Eroi, eccolo. 

SCENA .II. 

Mtlepudot $ Balduint, 

tdld. A^Pprefla, 

Figlio, è decifo alfin: non ha riparo 
La noftra forte; il ponto ellremo è quello 
Che mi rivedi. 

\ticUf. Ah non gravare, o Padre, 

Co' rimproveri tuoi 1’ acerbo afTaano ; 

Che già rafpctto tuo, la villa fola 

Di tue catene mi rifveglia in core 

In quello ellremo tuo periglio, in quefto 

Crudel momento alfin tutto del mio 

Confi^io incauto il folle ardk* comprendo, , . 

Per me , Padre , tu mori , e mentre , ahi lalTo ! 

Salvarti io cerco, il fatai colpo affretto 

Per troppo amor. Ciò fol mi turba, e a quefta 

Pena, tei giuro, a quella fola idea 

11 cor non regge; intrepido faprei 

Soffrir la morte, fe del mio dellino : 

Folle contento il Ciel; ma che del, Padre 

Meco ellinguanli i dì, che la Aia morte 

Sia mio delitto, qhe mi privi forfè 
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Deir amor fuo, che del fuo fdegno gravi 
La mia forte , ah ciò fol . . . . ma perchè volgi 
La faccia altrove? A quello fegno dunque J 
Sdegni un ingrato?... Ah ch«||Ki dir quel piani* 
Che trattenuto invan dagli qj^Ht forza 
Sgorga, e il volto t’ inonda ’ 
téild. Oh Figlio mio; 

L’ amor mio mi feduce . E credi dunque 
Che fol de’ Figli al cor parli natura? 

Ah non men #rti , le ttic- voci io fento ^ 
Rifpondermi nell' alma. Alfin fon Padre. •- 
Ahi che a conforto già di mia fortuna 
Un Figlio in te , ma più felice , un degno 
Erede al Trono, e dell'avito impero, 

E della fede un difenfor fperai. 

Tutto in te perdo: in te finifcc, e more 
La Gloria in Alia, il Franco nome, il Regno; 

La Religion . Deh qual lugubre fcena 
L’avvenir mi'.prefenta? E tu, difefa 
Con tanto fangue, e dal profano giogo 
Tolta dai Turchi un dì Città Regina, 
Gerufalemme,' a qual'fcrbata or fei 
Eliremo eccidio , e qual deftin t’ afpetta ! 

Ah i monumenti, le reliquie angulle, 

I facri pegni, le memorie dunque 
Di Religion, che ad ogni paflb incontra, t - 
E in te devoto il Pellegrino adora 
Scherno faranno d’idolatra Impero! 

£ in quelle mura, ove crilUano culto 
Trofeo di fede un di forgea la Croce, 

R Ve*» 


Digilized by GoogU 



158 - ATTO 

Ventilar fi vcdrin Turche bandiere! z <' ' ^ 
Mentre dj fc dimentica, e del Ciclp 
Langue avvilita in femminili amori -i ..f 

...j L'Europa intanto^, e contro fc rivolge. 

Per furor cieca’ a ^erarfi il feno, 

11 braccio, e l'afm, che a più nobil ufo 
Nell’ Afia invan la Religion implora. ^ 

Jitltf. Ebben fp fcwitto è in Ciel, nè più fi cangia ' 

L’ ordin fatale , quefta gloria almeno 1. =: • 
Redi al noftro delUno ; e il grid<<Jparfo 
Del noftro fangue dal letargo indegno, >•. 
Dall'ozio Umgo alfin rifcuota, e mille ; 

Velli a imprcfc d’onor gucrricr fedeli. 

Speriamlo almen, nè di mia forte, o Padre, 

Te non turbi il pender : io già più lento 
Poiché fon certo del tuo amor.'., ma parrai ; 
Strepito udir: c chi potria fra l’ ombre 
Del folitario carcere? Ah Seiimo 
Tu qui ? Sei tu ? che mai tra qucfte mura . 

A funellarti invan guidi i tuoi paffiè 

* - - 

* • 

SCENA IIL 

I 

Séim, t ittài» 

Silìm. L Amicizia, e Pooor: Signore, amica,' 

Più non refta a fperar v Preghiere , e pianto 
Finor col Padre perorando ho Ipatfo 
A favor voftro inutilmente. U Cielo, 

• Me 
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Me teftitnone il Gel, fc l’amor mio ' 

Nulla omife per voi; ma tutto indarnò: 
Fermo nell’ira fua, poiché licuro 
Nel feccorfo de’ Pcrfi or più non teme 
Dell' armi Toftrc , il fuo furor non fofFre 
Più freno, e fpira fol odio, e vendetta. 
Mtltf. 'Principe amico, alla pietà fon grato 
Del tuo cor gcnerofo, e certo aOài 
Della tun- fiede il mefio uffizio, e pio 
Del tv> dolor gradifco., onde conlbli 
Pietofo , il mio morir . 

Silim. £ che? Bùir altro, • . . . 

Speri dal tuo Sdimo? o^orfe credi. 

Che il mio amor , la mia. fede al tuo periglio 
Donar non fappia che uno fteril pianto, / 
E una vana pietà? Miglior foccorfo 
Vengo, a recani, onde tu vegga alfine,; 

Che poi non fono ai Barbari dell’ Afia 
Del tutto ignote le virtù. d'.Europa . 

Polla iarimento baia mia gloria il Gelo , 

E col Padre,, e con Te doppio m* impone 
Obbligo 1’ amor mio ; facro ad ehtnnibi . 
Dovei .nri &tiogpé e lalvar debbo i dritti 
Di Figlio infieme, e di fedele amico* m 
O diifil dunque . Piigioaier non fiet 
Tu di mie.Padre* e a tradimento foffri 
Non dovute al tao piè qucfte catene • 

Dunque difciorle a me fi fpetta, e il polTo; 

E perciò venni. *Un fotteraneo calle 
Mette fuor (fólle mora: a me il cammino 
R a 
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Noto è: libero il varco; or tu potrai '■'"'''‘■’t ' ' 
Quinci lìcuro far ritorno al campo. ‘ • . 

Ma i tuoi giorni. Signor (t) .psridona a«i(?o‘(i) 
Aneli’ io -non mcn fon Figlio- J giorni tuw^ ■- i 
Signor, fón-facri. ab Rè de’ Parti,’ ed io ■ ' 

• Suddito infido ,• e iraditor farei, *t ■■ 

Se te falvando a'lui toglieffi un ' p^no"’i'J " 

Su cui diritto ei' guerreggiando. ottenne- cu: !.v. 
Pur m’odi< o Melcfindo Ecco fin dóve '' 
Giunger può l'amor mk>,. Se fuor, che onifolo 
Salvar non lice, almen dei due. quel fia,> ! 
Che più v’è in grado :*airaniiciaia io donò 
Lo fcegliere fra voi: libero parta- •r.:i i.-u : . 

II Figlio f o- il Genitoru:T. r ! ’ 4 ; l 

Mtlef, Oh grande, oh.fido.'i ■ir,-/-: f.-.*' . n-’- 
Oh pietofo Seiimo,' e qual mai poflb -' ’ t. u 
Renderti .graaie,' o qual mercede offrirti . 
Che di tanta pietà ,! di sì:gran dotio , : -:j :r! / 
E della tua virtù mittor-non fia^. • o.m.i I /- 
L’ amica -oflFcrta. accetto, e poiché ufeme* •' i 
PofTo, o Padre a .iuo prò. ..... ..'n.l icj .1 
Véld. Baila, i tuoi fenfi oriit --ra ìtms *■' ’ 

Già intendo; o "Melcfindo, e i miei dovreftic . 
Intendere tu ancor: rifparmia ornai..-:’ ■ 

Figlio ad entrainbi,"d’ana.matàa. gapi . :< u'.) 

Lo sfono amante, inopportuno ai tempii-' . 

£ inutile a piegar là mia colhnza. . /•./ < -t 
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Cedi al paterno impero, e poiché il Cielo 
T* offre uno fcampo , non frappor, dimora , , 

Parti, l'a,rmi ripiglia: a quefia fola 
Condiiion la, libertà i la vita , . . , r 

Spero, c accetto .da te: che le. pugnando 
11 mio periglio, o il minacciar nemico 
Sofpendc il braccio tuo, Tappi, che vana 
Sarla la tu:^ pietà, ch'io la ricuio. 

Ch'io la condanno, e che potrebbe fola 
Forfè lo fdegno meritar del Padre. 

Meli/. Ai tuo voler dunque m'arrendo. Addio, 

Qui ti lafcio per poco, e affarmi io volo. 

Tu qui m'attendi par: tra pochi illanti 
Torno, o Padre a fai vaiti, o a morir teco. 

Addio Seiimo. . ; 

Stiim. E dove corri? afcolta, > 

Non dei folo partir. V’è chi compagno ; -r 
Debbe: feguirti . ' ; 

Mtltf, E chi? Dov'è? , , . 

Siiim. Son io . k ' o • • 

Mele/. Come! Tu meco al campo? Ed a qual fine?. 

Selim. A falvar la mia gloria, e le promeffe , : , 

A compier teco, e la giurata fede. - . , 

Tuo dono è la mia vita, o Mclelindo; 

E in tuo poter del Re de' Parti il Figlio . 

La .Vittoria conceffe. I ferri miei 

Generofo fciogliefti, e folo a prciio 

Delh mia libertà chiedefti il Padre. • 

Ai noftri voti fu nemico il Cielo, 

£ contraria la forte . Or poiché indarno . 

• : R 3 Que- 
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Quello cambio tenui, collante ai patti. 

Grato all’amico, al mio dover fedele, 

Oftaggio, c prigioniar qual piu ti piace. 

Le mie catene a ripigliare io tomo. 

Mtìef. E creder puoi, ch’io foflSra? 

Siiim. Invan t’opponi • 

Al dover che mi guida. 

MtUf. Ed io da quello , 

Dover ti fciolgo, ed a' miei dritti io cedo. 

Che fe ufarne pur debbo, e di te llcflb 
PolTo, o Prence, difpor; rella, io tei chieggo. 

Sia preghiera, e comando, e il Padre mio 
Salva, e difendi dal furor di Balzac. 

Stlim. Anzi però debbo partir, che folo 
PoiTo lungi recar quella difefa , 

Che mal potrei prefente. AlTai lìcuro 
E’ Balduin , fe in tuo' poter lòa io ; 

Troppo al Padre fon caro: e il fuo timore 
• D’ irritarti a mio danno il furor fuo 
A frenar balla, onde il paterno affetto 
Doni la fua vendetu al mio periglio . 
iielef. Ma vorrai dunque? 

Stlim. Partir rollo. E’ vano 

£ perigliofo il contraliar. S’affretti 
Dunque la fuga ornai: Sol pria, che quella 
Reggia abbandoni, e in tuo poter mi renda. 

Solo una gnzia a mio conforto, amico, 

Deggio implorar dalla regai tua fede; 

Và, Mclcfindo: Il tuo deftin felice 
Segui , che ne fei degno .... ma tra l’ armi 

No* 
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Non abufar della Vittoria .... Ah il Padre 
Rifparmia amico , il Padre mio ^ta fai , 

Qual fona ha quello nome in cor d' un figlio. 
Or fe pietofo di tua forte io fui , 

Se nulla oprai per tc quelle fol chieggo 
Premio, o compenfo: alla paterna vita. 

Prence, al tuo fdegno, e al mio dolor perdona» 
Pollo fperar ? 

Meltf. Sulla mia fe, tei giuro. 

Non pur di Balzac la regai perfona» 

Ma libertà, ma Regno. 

Stlim. Or fon contento. 

Salva, è la gloria di Seiimo, e falvi 

Sono i giorni del Padre. Andiam, fe in Cielo 

V'è alcun, -che vegga le vicende umane. 

Oggi r amore , e la virtù uionfa . 

■* 

SCENA ir. 
flit. 

Mali. À Ndate , animi illuflr! . I palli loro 
Gran Dio tu reggi, e la lor tuga afeondi, 

Serbali a tuoi difegni . f . . Ecco il Nemico 
Ah il prevennero a tempo ; alcun fofpetto 
Forfè il move a cercarne . 


*4 
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E N A V. 

BalKMc, I Balimnt. 

Baia. E Giunto, alfine 

Orgogliofo nemico , il tempo è giunto 
Del tuo fupplkio, c della mia vendetta. 

Ravvifi il tuo Sovrano ? In quelle un tempo 
Mura del tuo fervaggio , or di tua morte 
Cicco, e feral Teatro, io del mio fdegno 
Vengo minillro io fteflb: il fanguc tuo 
Quella mia delira ha da verfar, che troppo 
Scemerebbe il piacer , fe ai braccio mio 
M’ ulurpafie altra man folo una llilla , . 

Or chi v'ha in terra di, chi in Ciel , che polla 
Sottrarti al tuo dellin? Dov’ è , fup^bo , 

Dov’ è il fallo , < e r ardire , onde fedotto 
Da una folle lufinga , ofalli indegno 
Oggi infultarmi? or quai fublimi fenlì 
Medita il tuo gran cor ì 
Bald. Quelli, che ifpira 

A un regale, c magnanimo coraggio 
L’impotente furor d’un vii Tiranno, 

So di quai prove è il tuo valor capace, 

E la tua fede; ma qual fia l’atroce 
Scempio , che mi prepari , il fangue mio 
Potrai verfar , ma nella mia collanza , 

E nel difprezio delle tue minacce, 

Fre- 
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Fremendo invano, ravvifar| dovrai , 

Che more un Re non vinto , e che t’ infulta . 
Sebben più incerto, thè non credi, è forfè 
Il tuo Trionfo, e non contento appieno ^ 
Forfè della mia morte oggi farai . 

Un Figlio reità ancor .... 

StiU. £ quinci appunto 

Il fuo fupplizio, e il tuo morir cominci. 

Guardie, a me Melefindo; io pria fugl' occhi 
Svenar ti voglio quello figlio, e tutta 
L’atroce fcena al tuo paterno fguardo 
Prefcntar di fua morte. A quella villa 
Godrò vederti palpitar, fupcrbo , 

E col fingue di lui, col tuo dolore 
Pafcer di piacer doppio il furor mio. 

Indi llìllante ancor quel ferro iilelTo 
Porterò nel tuo fen. E perchè fpeme 
A te non relli di vendetta , e il vano 
Sdegnofo orgoglio, e il tuo morir confoli. 

Sappi, che armata a mio foccorfo or giunfe 
La Perfia vincitrice. In faccia a lei 
Impallidì la timorofa, e imbelle 
Turba de’ tuoi Guerrier. Nelle lor delire 
Già treman Palle, e pochi andran momenti,' 

Che quali polve dillipati, e fparli 
Sgombreran PAfia, e già cercan vii palio 
Alle fiere, e agli augei. Sappilo, e inwinto 
Mori mio fchiavo, e fra gPellinti porta 
Ombra derifa, e vii ferve catene. 

Olà; non viene ancor? 

R 5 SCE- 
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SCENA VI. 

Ofmgnt, t ditti. 

o/m. Signore, è vana 

Ogni ricerca, e tu tradito fiei. 

Senza cudode, e con le foglie aperte 
Vuoto il career trovai. Di Melefiudo 
Niun fa darmi novella. 

Baie. 11 career voto ! 

Mclefindo non v’è! Come! Si cerchi...» 

Pretto corri .... Ah fcllon .... 

Bald. £ d’ onde, o Balzac 

Quette fublte fmanie ì E non t'affida 
La Perfia vincitrice? Or via che tardi 
11 tuo trionfo? Meletìndo afpetta 
L' onor del primo colpo . 

' Btlx.- Intendo è quefia , 

£mpj , una frode con Selimo ordita , 

Tu il feducetti ad occultare il Figlio» 

Ma fperi invan. Dovunque fia celato 
Non ftarà lungo tempo. Olà, Selimo, 

Venga lofio al mio piè. 

Btld. Ferma, o Tiranno, ^ _ 

E ravviando Terror tuo, conofei, 

Quale a te retti alfin fpeme,.e vendetta, 

Invan Seiimo, Melefindo , invano 
Cerchi tra quette mura . Entrambi occulti 

Già 
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Già s' involare a quefti luoghi, e forfè 
Liberi, e Salvi or faran giunti al campo, 

E non timor, nè tradimento, o frode 
Come mal fingi, ma fcambievol fede. 

Gloria , amicizia , onor furon lor guida . 

Nomi ignoti perchè , vaoi » difefa 
Del Figlio tuo, cui non condanni forfè 
Che per la fua virtù: folo delitto. 

Che perdonar non fanno i Re Tiranni. 

Ei fu che vana riufeendo ogn’arte 
A campar Melefindo alfin gl’ aperfe 
Un cammino alla fuga, e che gelofo 
Del nome iuo con nobil atto, e degno 
Di magnanimo cor, d’alma gentile 
Al campo il fegue volontario oftaggio , 

Sì , che ne fremi difperato , e veggio 
Qual mi fovrafti orrido ftrazio a sfogo 
Delle tue fmanie; ma a tuoi colpi intanto 
Sottratto è. il Figlio, e il tuo furor delude 
La miglior preda, che di man ti fugge. 

SmU. Qual inprovifo fulmine , qual colpo 
Non preveduto mi ftordifee, e lento 
Mi rende all’ ira mia I Dunque fchernito 
Sarei da’ miei Nemici , e mentre il bracciu 
Alzo a ferir, fotto Tacciar vedrei 
La vittimi involarli, e il Figlio mio 
A me rapirla I Ah traditori , io, voglio , . . . . 
Ma nò , noi credo , non è ver : tu , indegno 
Eluder vuoi le mie ricerche , e tempo 
Dar cerchi al Figlio , onde falvarfi ; e forfè 
K6 
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Di pochi iftanti a differir tua morte 
Quello anifiiio vii fingi, cd inventi. 
Cadi, Superbo. 

SCENA VII. 
Har/ettf t detti. 

Karf. A Ccorri , o Re , t’ affretta . 

Di tua prefenza, e di tua voce è dnopo 
Ad animar nel fubito periglio 

I mal ficuri difenfor. 

Balz. Che avvenne? 

Di qual forprefa? 

Karf. Un improvifo affalto 

Tenta il nemico , e minacciando ai muri 
Già le macchine appreffa. 

Balz. Ei Perii ihtanto? 

Karf. Neghittofi i Perii 

Stanno mirando dall’oppolia fponda 

II tuo periglio , c la vergogna loro . 

Bali. Narfete, il Prigionier da quello loco 

Palli alle llanze mie; colà fi guardi 
Sotto fida cufiodia a' miei difegni. 

Degna di me fia li mia forte, e meco,' 
Se cader deggio, altri non meno avvolga 
La mia caduta. Ad impedire or volo 
L’ollil Vittoria, o a funellarla almeno. 
Torno a momenti, ed a veder morendo 
Tremar nel lor Trionfo i miei nemici. 

Tiae dell' Atte §luartt. 
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SCENA I. 

X4ltM$ t$n ff»i* nuda. 


JBalt. T MpIacabiI dcAino! hai vinto alfine. 

Tutto è perduto; e nelle mura il varco. 

Vinti i ripari il campo oftil s’aperfe. 

Foco giovò, che la mia fpada intorno 
Di fangue, e di cadaveri nemici 
Ingombrafle il terrea. CelTc alla forte,' 

E al numero il valor (i) vanne , o di morte 
Inutile ftrumento. . . . Melelindo 
Vive ed io . . . Che più tardo? Il tempo ilringe, 
Guardie, olà.... Niun rifponde. Alcun non m‘ode 
Tutto è filenzio in quella Reggia, tutto . 
Solitudine, e orror. Parte ciafcuno, 

E m'abbandona. Non importa; ancora 
Redami l'odio, e il mio coraggio. 


(i) Cium la ffada in urrà. 
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SCENA n. 

Kar/ttt, * detn. 

2farf. A H fuggT 

Salvati, o Re; qualche fecreto afilo 
Cerca dall’ armi, e dal furor nemico. 

Tu fei fra poco in fuo poter. 

Bdh. Io preda 

Del Vincitor? Nò, non temerlo. Aperta 
A fottrarmi ho una via ; ma dì , fiam dunque 
Senza fperanza di foccorfo.^ 

Narf. E dove. 

Da chi fperarlo ancor? cade diftrutta 
Dal ferro la Città? Per tutto inonda, 

£ occupando ogni via le ignude fpade 

Stringe il nemico fanguinofo, e toglie 

Ogni fcampo alla fuga . In ogni loco 

Strage regna, e difordine. Veloce 

Quali folgore intanto ovunque arriva 

Solo trionfa Melelindo, e reca 

Lo fpa vento, e la motte. In mezzo al fango» 

Io fiefib il vidi furibondo aprirli 
Largo pafiaggie: dell'orribil brando 
Sotto ai colpi frequenti intorno a lui. 

Qual lotto falce le mature biade, 

Cadono i vinti: alle querele, ai gridi 
De' moribondi ; al numero; al tumulto 

Di 
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Di lor, che in volto pallidi, e tremanti* 

Fuggonfi innanzi, il riconobbi, c ratto 
Quafi pailor, che dalla valle afcolta 
Scender torrente ruinofo al ballo , 

Il prevenni alla Reggia: ma le chiufe 
Porte, c le guardie paurofe, e fcarfe 
S’arman Tingreflo a contraftargli invano. 

Pur pochi illanti ritardare almeno 
L’impeto giova a tua falvezza. 

SaU- Imbelle 

Ferfia, c infedeli Da sì lontano lido 
Dunque oziofa le tue fchiere folo 
La mia conquida a contemplar guidadi . 

Xar/. Da lungi appena fulle mura feorfe 
Inalberate le nemiche infegne. 

Che il timor l’ avvilì . Nè più fperando 
Giovevole il foccorfo, ornai le fparfe 
Tende raccoglie, e al patrio fuol rivolge 
Sollecita il ritorno . Or tn . . . . ma fofeo i 
Signor, fembri, e penfofo? 

^alz. Eppur non podo 

Scordarmi il Figlio, e il debole amor mio 
Teme fuUa mia forte, e gli perdona 
Ma qual d’armi tumulto! (i) 

Xar/. Ah fuggi mira 

Vinte le guardie, già la Reggia, è in preda 

Del 

(l) Odtji al di dentri ftrtpUi d'armi, e fi vedono alcuno 
Guardie di Balzai , che fuggendo attraverjano il Teatro^ 
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Del VÌBcitor. 

Balz. Dunque Seiimo . . . 

Rettami ancor , che a 
Forfè con lui potrei. 

Quetto fcampo di me 
Compiafi il mio dettino, e quali face 
Scintillando s'ettingua il viver mio. 
Olà.Narfetc Balduin fi guidi, (i) 


. Ah un pegno 
Melefindo è facro. 

. Nò, non è degno 
Con più valore 


SCENA UI. 


Balzac fole, fot HarftU. 

Sttlt, Tl configlio è già prefo, c più non retta 
Luogo a pentirfi , o a variar difegno , 

Senza corona, e da Nemici vinto 
Pafsò la mia fortuna, ed io già vitti. 

La mia ftoria è compiuta. Oh Sole! Oh infautto 

Spettator di mia forte oggi fegnafti 

La caduta d’un Regno! E fcritto io leggo 

Nella pallida luce, onde al tramonto . . 

Tacito pieghi l’orrido presagio 

Del mio dettin. Già l’ombra avvanza, e teco 

Manca a momenti, e a perderfi già corre 

Nel fofeo orror della vicina notte 

L’ ultimo de’ mici dì . Ma deh per po.co 

Sofpendi ancor l’ diremo corfo, e illuftra 

Fri- 

(l) Parto Narfote. j 
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Prima del tuo cader la mia vendetta ; 

Dal cupo abbiffo in fuon lugubre, e forda,' , 

Già la morte mi chiama . Efci , e di fangue 
Ti fazìa orrido moftro. A .te prepara 
Bahac più d’una vittima. .< 

Nar/. Signore -i 

Eccoti il Prigionier. j 

Balx.. Giungefti a tempo 

S'avvanzi pure, il viocitor lo vegga. i 

. '■ 

SCENA IV.j 

Ditti , « BalduUt», eh* ftrmap vietnt a Bahac', MtUfiniè 
con ffada nuda * Jeguìt» di Sfidati Earofti , ai gitali 
■ , vflgtndtfi nell’ tnfrart . 

Jdtltf. O Là Soldati ' 

Si rifparmino i vinti; Eccomi, o Padre, 

Come promifi, a liberarti, io tomo. 

Bah. Se alcun fi move quefio ferro in feno 

A Bal^uino immergo., ; 

'Meìtf. Oimè,,che tenti! 

Ferma 

Bah. Non inoltrarti: Il colpo affretti f 

Se d’ un paflb t’ accofii . 

- , ; /. 

SCENA V. 

Ojmant, t dttti, 

9ftn- Àh mio Signor fofpendi 

11 fatai colpo. Bah, 
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Ball. E chi fei tu, che tanto ' 

Oli. contro il »o Re? 

Ofm. Suddito io fono 

A te fedele: e ^ui.. Signor , mi guida 
Di Selimo il periglici e il tuo ripofo. 

Sa/c. Che dunque? Ov' è Sellino? 

Ofm. A quefta Reggia 

Egli agrettava, e al tuo foccodb i paffi 
Quando una voce tr» i nemici» come - 
Dirti non fo di Baldovino fparfe 
L’imminente periglio. Al primo avvifo 

-• Alto levoffi tm grido » c d' ira tutto 
L’ Eftrcko avrampò . Nel lor furore 
S’avvennero in Seiimo, c in lui fperando, ■ 
(T difefa , o vendetta al lor Monarca 
L’ arreftarono a forza ; e mille a un punto 
Viderfi fovra lui nemiche fpade 
Ignude Icintillar. Corre, e s’oppone 
Alifo a fua difefa, e puote appena 
Il torrente arreftar , che d’ armi inonda , 

£ aflbrda di tumulto. Ognune grida, 

Che vuol falvo il fuo Re. Vola, mi diffe,' 

Al magnanimo Dueej io mi fo feudo 
Alla vita del Prence , e tu frattanto 
A fua falvezza Baldovin procura 
Ottener dal tao Re: quefio ibi- pegno 
Puote il colpo arrecar, che già fui Figlio 
Da tante deftre inevitabii pende. 

BmIz. Come! Che afcolto? Ah Melefindo, e quali 
Ingiuftizia è la tua? Quella aQ’ amico 


/ 

/ ■ 


Reo* 
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Rendi mercede ? £ di qual colpa è re» 

Il mio figlio con lei Son io, crudele. 

Il tuo folo Nemico: in me la morte 
Vendica di tuo- Padre; e àn' innoceot» 

Sangue rifparmia v 

IttUf. Ah barbaro! E <pial tigte • ' 

Qual di^ te nulron più, fpictato mo^o ' ' ' 

d'ircani boichi, e le Aflricane arene? 

Tu me d’ ingiuEo , e di crudele aecufi ? 

Me,- che figlio: fedel, tenero amìeo. ' 

Nè Ibi del Gcnitor , ma di Seiimo 
Tremo al periglio , e il cor per lui già fento 
Palpitarmi nel feno. E ora, tu Padre, 

Al reo piacer d’una vendetta, a un folle 
Orgoglio infano; a un barbaro furore ^ 

Tu fàcrifichi un Figlio? Ah nò... Deh cedi 
Piegati, alfin rifolvì . 

Bali- Ebben.... che importa ' • •' 

A me d’ un figlio; ah che per lui mi parla» 
Ornai più non refifto , il mio furore 
Mi tradifee, c abbandona . 
e/mi Ah fé un illante 

Tardi ancora, o Signor, Vana riefee 
La tua pietà. Sul collo ignudò pende ' 

Già di tuo Figlio il minacciofo acciaro. 
M*U. Ah va, corri, lo Calva. Alfin mi rendo; 
Cedo all'ignota forza, al Ciel nimico, 

' Che mio mal grado del mio cor trionfa. 

Tu fcoflati, o Nemico; e fiòchi hai tfEppo 
Non afpettaf , cl;c mi riviva in fen» 
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Lo fdcgna mio, che invan richiamo, e cerco,' 

E più in, me non ritrovo. . , ( 

MiUf. Al fin reJpiro. ; ‘ 

Corri Ofmane ad Alifo, c quella gemma 
Pegno del mio voler moftra a difefa 
Del Principe Sciimo. Ah Padre amato! 

Olà quei feni. (i) Or io rivivo, oh Dio 
Quai trafporti ! qual gtoja ! Ah il cor non bafla 
E vinto' cede aU’improvifa piena. 

Che di troppo piacer l'inonda, c opprime. 

Dunque è ver.... Poflb dunque.^ 

Bald. Oh Figlio mio 

La meraviglia, e lo llupor mi rende 
Attonito così, che agli occhi miei 
Dò fede appena, c non ben fo, fe dello 
Io lìa per anco , o fe m’ inganna un fogno , 

E quante volte in un fol giorno dunque <• - 
Morir debbo, e rivivere? Oh mio' Dio, - 

Se il facrifizio fangainofo fdegni 
Della mia morte, alla tua gloria altneno 
Sacro i miei giorni,. che ferbar ti piacque. 

Che più dunque or mi rella ? E quale afpctto j 
Prende il crudo mio fato ? Ah dunque io fiefib 
Io teftimonio, é fpettator dcrilb , , 

Della gioja farò de’ miei nemici, 4 
Che la. mia forte, e il mio furor delufo 
Ilcndc più lieti, e che pur or mirai 

Tre- 

‘ ' ' 

/ • * ■ ' 

(l) StiflgoHt le catene a Baldmn». 
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Tremar dinanzi a me fui lor dettino! 

Deboi natura m’hai fcdotto, il velò"' ‘ * 

Or mi cade"dagli occhi; e privo ornai • '■ 

D'ogni fperanza, alfin comprendo, è lèggo 
* Ih tutto Torror fao< la mia fventura'. * • 

Balzac, che penfi?' Ah'fi rifolva, e 'almeno ' * 
Ad un cftremd infulto ' '' 

'Mtìtf. Ah qual nel" volto ' ' ' • • . ; 

Cangiamcntò improvifo , e qual dagl’ occhi 
Spira infolito- fo'co'. Olì .'"che tenti 
Barbaro, con quel 'ferro? M fuo furore , ' •' - 

Si difarmi , o Soldati.’ " ■■ ■ t'nn./ 

Mah. Alcun non oli n 

Appreflarmili ; t tu lafcia, o fuperb<i 
Ogni Vana Infinga. '’Alclih' diritto ~ c.:,'j .-.'1 

^ Non hai fopra di' tntP^ il fangue mio * ‘ -* 

Vcrfar deSbe'iln nemica, 'e de’ miei'-^ceppt' ' 
Speri indarno ìHuftrarTàAua' -vittoria j ‘ 

La mia vita' è' ih mia-man'.' ^ ' - "i ’ 

Ed io.la dono ‘ 

All’ amor di' Seliroo; Io la vendetta 


i 'I 


Obbllo, 'tu-, 'l’odio, e II tuo timor ^àepòni.' ' 
■VMj'ch’id-t'ér'concedo.' ' • '* 

^alz. Ah ch’io‘-mi ferfai-' - " 

Al roflbr d’un perdfono? ló noii vi'vtèil’ ^ 

t f * r 

Che per pùnirtP, e vèndiharmi un tempo';’ 

E del tuo ‘dono ; e- dèlia mia vèrgogna , * " 
-‘■^al mi conofd. Io di morir non curo; 

Smanio, perchè tu vivi, e perchè almeno 
Non t’ho'fatto’idffliCc. Ah non l’amore’ ’ 

Del 
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Del Figlio nò, la deboleaia vinfe •. 

II timido mio cor, che nè pictofo, > 

Nè crudele abbaftania, in quel cimento -, 
Smentì fe fleffo. Ah chc'un iftante folo (j 
Tradì la mia vendetta. Or io . ma il punto 
Fuggì al colpo opportuno . Ah troppo tardi 
' Rifvegliatc mie furie, almen fcrvitc , f 

Non Tempre vane, un difperato ardire, 

£ tu iaibellé mia mgn lenta minilira 

Dell’odio mio, fe rinimico làngue 

Non ofafti verfar, moftrati ardita 

Contro il mio feno. Airefecrabil villa, .. 

D’un nemico felice alfin tu fola • ' • 

' ' • » . 4 

Sottrar mi Vitfi,^ fupcrbp, e godi 

Del tuo 'Trionfo : Il tuo furore io ^reaio, . t 

Odio la jtuf Fictàt fdegno una.viu, 

Che faiebl^.tuo -dono. q^Wo .potea ^ 

Rapirla al Padre. tuo., Vano rimerfo , . > 

Che mi difperal A quello _fol penlicro, ^ „ ( 

Più relìller non fot Moriamo , il colpo u 
Rifparmiato .ai nemici i quello lèno 
L’ errore. qmcndi, e, la vil^à puniioi.^(j) , 
Htltf. Ohimè! Che veggioèi^ perfpietà-fi tolga/ 
Tolto allo fguardo d’un amante figlio ■ • , . a 
Lo fpettacolo atrocf » yUi mio Sclin»>,.. 

Che lungo pianto, cho.crudel dpbto i 

Ti fi prepara ! Io le fuc imanic tutte 

Gii 

(l) 5$ ftrifii tatrtnJ» nilìs (un* ^ fmris. 
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Già in me rilento . Eccolo eì fteflo • e come - 
Difporlo al colpo , eh’ ei non teme , c ignora i 

SCENA .ULTIMA. 

Silimtf * détti. 

Stlim. Ah Melefindo, io ti riveggo alfine. 

Ebbcn ferbafti le promeffe? Il Padre ^ .. 

Vive ì E’ falvo ? Dov’ è ? La via fua , ' 

D\, rifparmiafti amico? 

Io? ... Nò, Seiimo, 

Nulla tentò quella mia man, tei giuro. 

Contro i fuoi dì, nè del fuo fanguc è rea 
Spada nemica . - 

. Silim. E' dove dunque? (i) ^ ; 

'iitltf. Ah Prence 

Ferma , ove corri ! Ah che par troppo oh Dio , 
Predo fapai .... nop cercar oltre. 
télim. Cornei 

Ch’ io non ne cerchi ? E qual miftero afeonde 
Quedo ofeuro parlar ? Dunque • • . Tu piangi . 
Ah Melefindo! A che mi guardi? e quedi 
Taciti volti in cui dipinto io miro 
L’orrore, e la pietà, rifpondi. Amico, 

Parla, che voglion dir? farebbe mai 

Che 

(l) VMtl ptrtiri. 
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Che per impeto infano . . Ah Ciel! Qual làmp» 
Mi balena al.penfier. Dove, ah crudeli,' . i 
Dot’ è. Voglio vederlo* Óh Padre mio! 

Vengo reco Vmonr.’(i) /. .1 i 

Ferma. . . . ei non ode 
Ah li corra a falvarlo; o poiché il Padre 
£* già libero; alfin nel cafo acerbo 
Non s’abbandoni al fuo dolor l’Amico. ^ 
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